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Le possibilità di comodi e veloci collegamenti aerei è un '.attore di grande im­
portanza e orrrrai -indispensabile per lo sviluppo economico, industriale e turi­
stico di una città, di un' intera regione. 
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drimotori di linea VICKERS VISCOUNT (velocita 550 km. - 48 posti - radar -
cabina pressurizzata), e da MILANO, mediante facili coincidenze, a tutte le 
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Verona e le Province circostanti (Trento - Bolzano - Brescia - Mantova - Vi­
cenza) sono così inserite in una vasta rete di collegamenti aerei: approfittatene 
per i Vostri viaggi d'affari e turistici e per spedire le Vostre merci alle speciali 
tariffe ridotte dell' Alitalia. 

Il Vostro Agente di Viaggio è persona esperta; telefonategli e concordate con 
lui il Vostro itinerario Alitalia. 
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Uniti il Baldo e il Garda 

La funivia che collega celermente il tago col Monte Baldo è la più felice e fedele dimostrazione degli ideali che ani­
mano e delle finalità che perseguono gli enti riuniti nelle due Comunità, e della feconda collaborazione con gli or­
gani centrali. Con la funivia, inaugurata dal Capo dello Stato, non si è soltanto coronato il sogno di un appassionato e 
valoroso veronese - il gen. Pariani - ma si è potenziata l'attrezzatura turistica del Benaco e nel contempo si è compiuto 
il passo determinante per la valorizzazione di una splendida zona montana della provincia destinata ad attrarre col suo 
inconfondibile richiamo folle sempre più numerose di appassionati delle corroboranti escursioni e dello sport della neve. 

Il 30 settembre, in una luminosa giornata di sole, 
il Presidente della Repubblica Antonio Segni inaugu­
rava solennemente l'impianto della funivia Malcesine­
S. Michele-Monte Baldo. 

Iniziativa di particolare attrazione, ideata dal com­
pianto generale Alberto Fariani e fatta propria dal 
Consorzio di enti pubblici e privati sorto allo scopo 
nel giugno del 1955. 

Un'apposita pubblicazione diffusa per la circostan­
za illustra i criteri informatori, la preparazione del 
programma tecnico e finanziario, la trafila degli atti 
amministrativi, il corso dei lavori, l'ultimazione del­
l'opera. 

Qui vogliamo vedere la cosa nei suoi aspetti este­
riori, quelli cioè di apporto alla splendida zona - non 
esitiamo a ripeterla tale - che il Garda e il Baldo 
inscindibilmente presentano all'occhio e allo spirito 
ammirati di ogni cultore della natura: apporto di più 
ampia visione, di sconfinato godimento degli orizzonti, 
per lo sguardo che affonda la luce nell'azzurro del 
magnifico lago, e spazia ad un tempo, come in un 
abbraccio ideale, alle cime vicine e lontane che tutto 
intorno, sino all'estremo, ne fanno incantevole cornice. 

E' dovere di chi attende al pubblico bene operare 

DI 

LUIGI BUF'l<'ATTI 

così che il cittadino partecipi delle bellezze sublimi 
che Iddio ha create, per l'elevazione dell'animo, per 
l'esaltazione di ciò che ascende dalle inevitabili tri­
stezze della vita, per rendere più sereno e più vivo 
il frutto del lavoro, più lieve la quotidiana fatica. 

A questo quadro di finalità superiori, volge la ri­
cerca dei mezzi concreti che ne possono attuare il con­
seguimento: ricerca che gli enti locali, in compren­
siva collaborazione con gli organi centrali, possono 
utilmente disporre secondo i programmi che le varie 
esigenze consigliano. 

Se la funivia Malcesine-Monte Baldo si è realizzata, 
merito è degli enti che ne hanno intuito la funzione, 
ed hanno operato in piena intesa come per una con­
quista che può aiutare la soddisfazione di aspettative 
lungamente concepite nel più vasto quadro di vitali 
bisogni. 

Nulla che abbia incrinato questa volontà: il Con­
sorzio istituito allo scopo, sorto e vissuto nel clima di 
una cooperazione cosciente e appassionata, ha raccolto 
in sè le aspirazioni comuni dei veronesi amanti del 
loro lago, vincolati per tradizione immemorabile agli 
auspici del patrio monte che vi si immerge perenne, 
nel concorde impegno di valorizzarne turisticamente 
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BUFFATTI BALDO E GARDA 

le insuperabili attrattive, di sollevarne e potenziarne 
l'economia, di stimolare e d i approfo ndire i legami 
affettivi dell'uomo e del cittadino ai luoghi che gli 
diedero i natali, in questa bellissima Ita lia . 

Una convergenza da piLt vas ti confìni, dalle vicine 
province, da tutte le rive del Garda, interpretava le 
confor mi at tese d i q uanti vivono q uest'atm osfera di 
armoniose promesse. 

La Comunità del Ga rda, che raccogli e in sè le vo­
lontà operose di tutte le popolazio ni del lago, istit u­
tivamente rivolte allo studio dei problemi d i vita di 
tu tte e di ognuna, non poteva e non può non vedere 
nell'in iziativa, se pur premi nentemente legata alla zo­
na in cui è sorta e fun ziona, la certezza di un bene 
presente e foturo, a tutti com une, per l'attrazione fa­
scinatr ice di tanto mirabile natura. 

essuno degli scopi ispiratori che alla Com uni tà del 
Ga rda, come a quella pi ù recente del Baldo, han dato 
vita e materi a di esame, può ritenersi estraneo ai be­
nefìci e all'i nfluenza dell 'opera. Perchè l'incremento 
della navigazione in terna, i particolari aspe tti dell'agr i­
coltura, l'olivico ltura e la si lvicoltura specialmente, la 
disciplina delle acq ue, la protezione ittica, così come, 
in altro settore di cura, l'attrezzatura alberghiera, la 
d ifesa e la dignità del costu me, e quant 'a ltro, nell'am­
bito delle attivi tà turistiche di più ampio resp iro, at­
tiene alle es igen ze di questa nostra terra, palesa no ele­
menti che van tutt i a confluire in uno sviluppo coe­
rente di for ze prod uttive coordi nate ad uno stesso 
programm a di immediate e mediate umane e supe­
riori conq uiste. 

Se ci soffermiamo, al rig uardo, ad esaminare alcun i 
soltanto dei problemi che in teressano, com e d ianzi, 
la zona del Garda, e che entrambe le Comunità han 
fat to prop ri, vediamo come tutt i g li argomenti di pos­
sibile attenzione trovino utile inciden za anche in q ue­
st'ult ima iniziativa degli enti veronesi. 

Prescindiamo qui dall'evidente correlazione fra l'in­
cremen to del traffì co collegato all a navigazione lacua­
le (e al cui sviluppo la Com unità del Ga rda ha offerto 
particolari premure in appoggio e coll aborazione alla 
opera solerte e saggia dei fu nzionari della gestione 
statale) e il traffìco che verrà ad assumere la funivi a: 
tanto è ovvio il rapporto. 

Ma, nel campo dell'agricoltura e, in ispecie della 
olivicoltura, basta pensare all a zona sino ad una certa 
q uota percorsa dalla funi via, per dedurne de visu che 
la vasta amenissima superfìc ie interam ente coperta da­
gli oli vi costituisce un aspetto insos tituibile del pae­
saggio, g iù giù sino al piano ed al lago, talchè, oltre 
all 'apporto certamente app rezzabile a benefìcio della 
econom ia lacuale, l'occhio afferra ed apprende la se­
d uzione d i un panoram a che non permette negligen­
za di cura e omissione di cautele. 

(Una pubblicazione sulla olivicoltura benacense, è 
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BUFFATTI BALDO E GARDA 

in corso da parte della Comunità ciel Garda, a cura 
del direttore dell'Istituto sperimentale di frutticoltura 
e ciel direttore dell'Osservatorio fitopatologico di Ve­

rona). 

E se lassù soffermiamo lo sguardo alle ampie diste­
se cli verde cosparse dalla magnifica flora ciel Baldo, 
il ri spetto affettuoso alla natura accentua il desiderio 
di stimolare e difenderne la protezione contro l'istinto 
mal frenato ciel turista occasionale: onde l'affl usso de­
gli appassionati reso possibile dal faci le e continuativo 
trasporto funiviario, mentre li pone in sempre mag­
gior numero a contatto delle purissime meraviglie del­
la nostra montagna, educa l'animo vieppit1 all 'esem­
pio dei cul tori e studiosi cli tanto raro patrimonio 
floreale. 

(Si preannuncia comunque, a riguardo della flora 
ciel Baldo, e a conforto degli amanti della montagna, 
un provvedimento cli autorità per la sua tutela e difesa). 

Così la solenne inaugurazione testè celebrata sotto 
gli auspici ciel Capo dello Stato ha consacrato la vo­
lontà concorde degli enti e delle popolazioni ciel Gar­
da tutto e del Baldo ai preminenti valori di una vita 
materiale e morale cl i sempre più convinta civiltà uma­
na e cristiana. 



Sviluppo e difesa di Verona 

L'espansione della città e la conservazione del centro sto­
rico - quello di Verona è ancora uno dei più integri della 
penisola - hanno polarizzato l'interesse del convegno di 
giugno alla Gran Guardia - Conservatori e progressisti non 
si sono scontrali, ed è prevalsa la saggia opinione che i 
due problemi vanno risolti insieme - Città lineari industriali 
per accogliere le nuove imprese - Dopo le relazioni di ba­
se, le mozioni conclusive hanno posto l'accento, special­
mente, sul piano regolatore intercomunale, sul trasferi­
mento del centro direzionale, sulle agevolazioni per il re­
stauro dei vecchi edifici - Richiamala nell'intervento del­
l'avv. Gozzi l'unità storica, geografica e sociale di Verona. 

Tutti d'accordo nel risolvere i problemi di Verona 
città in un più vasto quadro di interessi territoriali. 
Così si sono dichiarati relatori e congressisti al primo 
convegno per lo sviluppo e la difesa di Verona, svol­
tosi, a cura del Comune, negli ultimi giorni dello 
scorso giugno, nell'ampio ed ospitale palazzo della 
Gran Guardia. 

Due i cardini fondamentali sui quali hanno fatto 
perno i lavori: lo sviluppo della città che è capoluogo 

di questa fiorentissima provincia e la conservazione 
di un centro storico che, nonostante le ingiurie patite 
dall'incuria, dai bombardamenti e dalla speculazione 
edilizia, è ancora uno dei più integri fra quelli della 
penisola. 

Due temi che potevano sembrare antitetici. Talchè 
si poteva prevedere che una parte dell'assemblea fosse 
indotta a giocare il ruolo della conservazione, e l'altra 
un ruolo più progressista. Come era giusto, invece, 
salvo beninteso alcuni pochi dissenzienti, i più si so­
no resi convinti, e fin dalle prime battute del conve­
gno, che i due problemi potevano essere, ed andavano, 
risolti insieme. 

DI 

PIERPAOLO BRUGNOLI 

Non v'è infatti, tanto per accennare soltanto a qual­
cuno dei grossi problemi messi sul tappeto, chi non 
si renda conto di come il trasferimento di alcuni set­
tori dell'attività economica in zone che non siano 
quelle assegnate loro dalla tradizione, sia il solo prov­
vedimento capace di assicurare a quelli una sede più 
consona alle loro necessità e al centro storico la sua 
conservaz10ne. 

Del resto stiamo scrivendo cose troppo ovvie, e non 
è quindi il caso di ricamarci sopra: la scienza urbani­
stica, che anche nel nostro paese ha validissimi culto­
ri, lungi dall'accademismo letterario d'altre stagioni, 
sa oggi che i problemi della vita di una città vanno 
risolti globalmente. 

Nell'incontro di uomini disposti a mettere l'una 
accanto all'altra tanto questa come quella esigenza del­
la comunità, saranno rispettati sia i vecchi che i nuovi 
valori delle città, di un popolo che accanto ad una 
sua storia e ad un suo patrimonio artistico e cultu­
rale, ha da salvare anche una sua nuova economia, 
una sua industria e nuove forme di vita associata. 

La relazione del prof. Gasparini sulle previsioni di 
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sviluppo dell'economia veronese, quella del prof. Fic­
cinato sul piano regolatore ed infine quella del prof. 
Bonelli sulla conservazione ed il restauro del centro 
storico, hanno perfettamente messo a fuoco, in sostaE­
za, non solo l'esigenza di una collaborazione fra 1 

tecnici dei vari settori, ma anche il fatto che la nuo-vz, 
Verona dovrà salvare se stessa salvando il centro 

storico. 
E' apparso a tutti inderogabile infatti - ed è una 

delle acquisizioni più vistose del convegno - che i 
nuovi centri direzionali non possano e non debbano 
alloggiare là dove era il centro direzionale della città 
medievale e che le nuove imprese debbano evitare di 
addentrarsi attorno alle mura magistrali per disporsi in 
"città lineari industriali'', come le chiama Le Corbusier. 

Giustamente allora l'avv. Gozzi, invitato a portare 
il suo saluto al convegno in qualità di presidente del­
la Provincia, poteva esortare i convegnisti a porre il 
tema della difesa e dello sviluppo di Verona con 
maggior respiro possibile, avendo appunto presente 
quella più vasta unità storica, geografica e sociak 
di cui la città di Verona è al centro. 

Dal piano regolatore cittadino al piano regionale 
dunque. E se le rose sono destinate a fiorire e se 

l'incontro dei tecnici sarà anche per un prossimo fu-
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turo accorto e lungimirante e se la volontà dei poli­
tici saprà tradurre in provvedimenti sensati le indi­
cazioni degli uomini di studio, forse Verona rischierà 
di non diventare la grande città radialconcentrica ten­
tacolare del primo ciclo dell'era macchinistica. 

Un convegno non è cosa di tre giorni: ha, o alme­
no dovrebbe avere, un suo passato e un suo futuro. 
Quello che si è svolto questa estate alla Gran Guar­
dia un suo passato lo ha avuto. E qui mi piace di 
ricordare la coraggiosa, perchè spesso non ben com­
presa ed anche avversata, presenza sul piano cittadino 
di un gruppo di giovani che, in collaborazione con 
l'Ordine professionale, hanno dato vita e ossigeno al 
periodico "Architetti - Verona". 

Nata come notiziario dell'Ordine, la rivista ha pub­
blicato in seguito, una volta riuscita a farsi le ossa, 
una serie di contributi destinati a far maturare veloce­
mente il disagio per una situazione che dal dopoguer­
ra a questa parte si era andata creando a Verona, pro­
prio in ordine allo sviluppo della città e alla difesa 
del suo centro storico. 

La comprensione dell'Amministrazione comunale 
poi, in ispecie del Sindaco prof. Zanotto e del direttore 
dei Musei prof. Magagnato, ha dato corpo a queste 
istanze con l'assumersi la promozione del convegno, 



venuto a celebrarsi a dieci anni dall'approvazione di 
un ormai inadeguato piano regolatore e per il quale 
sono state presentate numerosissime le memorie di tec­

nici e di studiosi. 
Non è in caso di prendere in esame, in questa sede, 

il materiale presentato sotto forma di memorie e attra­
verso una mostra cartografica all'attenzione dei conve­
gnisti, ma non ci si può tuttavia esimere dal fare una 
seppur breve cronaca delle tre giornate che hanno visto 
impegnati relatori e intervenuti nello studio dei gros­
si problemi che il convegno prospettava. 

La prima relazione - quella del prof. Gasparini -
è servita a fornire ai congressisti indispensabili dati 
sulle condizioni dell'agricoltura italiana e veneta, sui 
movimenti interni di popolazione, sull'economia vero­
nese durante l'ultimo decennio e su tutti quei feno­
meni di carattere statistico che devono, come tali, inte­
ressare da vicino anche l'urbanista, nel momento della 
pianificazione. 

Timide ipotesi sul futuro il prof. Gasparini ha 
avanzato anche in ordine all'industrializzazione delb 
provincia, ma previsioni più sicure in questo campo 
potranno essere fatte, forse fra qua.lche mese, da chi 
ha già ricevuto dall'Amministrazione provinciale l'in­
carico di studiare a fondo i problemi di questo settore. 

Il prof. Piccinato dal canto suo ha 111s1st1to perchè 
la visione dei problemi connessi con la pianificazione 
urbanistica sia la più illuminata, superando cioè l'am­
bito del Comune per considerare quello più vasto del­
la provincia o della regione. Egli ha anche insistito 
perchè dalla concezione monocentrica del nucleo abi­
tato si passi ad una concezione aperta. Soltanto crean­
do una città "aperta", ha giustamente detto il prof. 

Piccinato, i nuclei storici saranno sollevati dalle pres­

sioni che li faranno altrimenti scoppiare. 

L'ultima relazione è stata quella del prof. Bonelli 
che, oltre a trattare i problemi generali connessi al 
restauro e alla conservazione delle città antiche, ha 

speso anche più d'una parola per ribadire come il 

piano regolatore generale del Marconi sia da rite­
nersi oggi assolutamente superato, per quanto riguar­
da gli sventramenti e gli allargamenti previsti. 

Convogliare altro traffico nel centro storico, egli ha 
detto, equivale a provocare sicuramente tutti quegli 

inconvenienti che si sono fin qui lamentati. La vecchia 

città non può continuare ad essere per buona parte 1n­

che il centro direzionale e per questo egli ha propo­

sto che le attività commerciali, imprenditoriali, pro-

Quattro mappe di Verona. Secoli XV, XVI, XVIII e XIX. 
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fessionali, abbiano a svolgersi fuori dalla cinta delle 
mura magistrali. 

Omettendo a questo punto di rLferire su altre comu· 
nicazioni fatte al convegno da parte di professionisti, 
studiosi di problemi urbanistici, funzionari di soprin­
tendenze, docenti universitari ed altri, non si può 
tuttavia trascurare di scrivere qualcosa intorno alle mo­
zioni che, al termine delle tre giornate di studio, sa­
no state presentate all'approvazione del consesso. 

Non di tutte indubbiamente, ma soltanto di quelle 
che sono apparse le più qualificate. La qualificazione 
di questi testi del resto è in diretta relazione alle fir­
me dei presentatori ed è significativo rilevare che 1t­
torno alle mozioni da qualificarsi come le più respon­
sabili, si siano addensate le firme e i consensi sia 
dei relatori come di quanti hanno dimostrato maggio­
re preoccupazione per gli interessi della comunità nei 
confronti degli interessi privati. 

Una di queste mozioni ha fatto voti che si dia ra­
pido inizio allo studio, sotto l'egida dell'Amministra­
zione provinciale, di un piano regolatore intercomu­
nale, redatto da un comitato di urbanisti particolar­
mente qualificati, dai progettisti dei piani dei singoli 
Comuni e dai rappresentanti delle Amministrazioni 
comunali interessati. 

A proposito del centro storico, un'altra mozione, 
considerata la gravità della situazione per la sempre 
più grande spinta edilizia, rilevata l'assoluta necessità 
di assicurare la salvaguardia e .l'integrità dell'intera 
parte di Verona compresa entro la cinta delle mura 
magistrali, ha auspicato il trasferimento fuori mura 
del centro direzionale. 

Sempre gli estensori di questa mozione hanno pti;-e 
proposto la sollecita istituzione di un organo di studio 
permanente per l'elaborazione dei piani di risanamento 
conservati va, ed ha impegnato l'Amministrazione co-
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munale di Verona a porre immediatamente in atto e-li 
strumenti di salvaguardia realmente adeguati median­
te l'adozione dello stato di fatto del centro storico co­
me piano particolareggiato delle relative zone. 

Una terza mozione sullo stesso argomento ha giu­
stamente auspicato poi che ai proprietari dei vecchi 
fabbricati sottoposti a vincolo di non demolizione e che 
provvedano al loro risanamento, sia accordata l'esen­
zione per venticinque anni dalle imposte dirette come 
per le nuove costruzioni, ed augurato che i restauri, 
in analogia a quanto avviene per quelli delle ville ve­
nete, possano effettuarsi con mutui a condizione di 
particolare favore. 

Adesso le memorie presentate al convegno, le rela­
zioni, gli interventi e g li ordini del giorno stanno per 
essere raccolti e pubblicati. Saranno questi atti il pri ­
mo volume di una serie di studi sull'argomento, o s::i­
ranno destinati invece a lasciare il tempo che i conve­
gnisti hanno stigmatizzato e condannato? 

Si ha motivo di pensare che la prima ipotesi sia più 
probabile della seconda. Le pubbliche Amministrazioni 

infatti - e in maniera tutta speciale la Provincia -
sembrano bene intenzionate a progredire sulla strada 

degli studi e degli approfondimenti, e le iniziative ::i.n­
nunciate dall'avv. Gozzi proprio al convegno per ]c. 

svi! up po e la difesa di Verona, sono già bene a vvi::ite a 
realizzazione. 

Allora a questo volume se ne aggiungeranno degli 
altri che diranno in termini quantitativi e qualitativi 

dell'interesse che le pubbliche Amministrazioni, gli 
enti, le associazioni di categoria e i cittadini dimo­
strano, perchè i grossi problemi di una Verona che 
cammina - pur non rinunciando ad un patrimonio 
culturale ed urbanistico di un glorioso passato - ab­
biano a trovare equa so luzione. 
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Interdipendenza fra la città e il suo contado 

L'INTERVENTO DELL'AVV. GOZZI 

Signor Sindaco, signori, 

La ringrazio, signor Sindaco, di avermi mvitato a 
portare a questo onorevole consesso il saluto dell'Am­
ministrazione provinciale. Lei ha voluto così testimo­
niare che la presenza della Provincia ha un significato 
del tutto particolare che doveva essere sottolineato. 

Lo sviluppo di Verona e la difesa di questa nostra 
città, duplice aspetto di unico tema, è problema che 
appassiona tutti coloro che amano questa bella e fer­
vida città, sentito in particolare dai suoi figli , cura 
ed impegno di coloro che sul piano democratico espri­
mono questa civica comunità, e alla cui intelligenza il 
voto dei cittadini ha affidato utili strumenti per di­
fenderla e svilupparla. 

Nei nostri tempi tuttavia, in cui la molteplicità dei 
valori e degli interessi variamente intersecantisi tra lo­
ro rende sempre più attuale e sentito l'originario con­
cetto della pluralità delle società, tra loro armonica­
mente coordinate al bene comune, con distinzioni di 
compiti e di fini, il contributo dei soli responsabili 
della civica Amministrazione sarebbe stato, in questa 
occasione, utile ma parziale. 

Lodevole quindi da parte del Comune il chiamare 
vicino a sè la Provincia e la Camera di commercio; 
necessar io del pari il contributo di chi parla dei com­
piti che lo Stato ha per questi problemi, di chi rap­
presenta i valori della cultura e della tecnica connessi 
al tema proposto. 

Chi ha l'onore di parlare per la Provincia di Vero­
na non può che permettersi di esortare tutti a porre il 
tema proposto per questo convegno con il maggior 
respiro possibile, avendo presente sempre quella più 
vasta unità storica, geografica e sociale, nella quale 
sta come gemma preziosa la città di Verona, che nel­
la sua stessa giacitura cosi protesa dai colli al piano 
attorno al nostro fiume sembra esser sorta per germi­
nazione spontanea della più vasta terra che la circonda. 

Poche province possono vantare una storia di tanta 
unità tra città e territorio attraverso i secoli; la nostra 
storia sta principalmente in un rapporto di interdipen­
denza tra la città ed il suo contado. 

Gli stessi più recenti e significativi fatti confermano 
l'attualità di questo concetto; la mobilità della nostra 
popolazione si realizza principalmente in un eccesso di 
addensamento sulla città di gente della campagna e 

dei centri minori, sicchè indubbiamente la difesa e lo 
sviluppo di Verona abbisognano di impostazione am­
pia e coordinata: Verona si diifende a Villabartolomea 
ed a Velo non meno che in borgo Roma o in borgo 
Venezia. 

Le difese militari che cingevano Verona e ne appiat­
ti vano il territorio non da molto tempo sono cadute: 
il respiro della città, dei centri minori, della campagna 
si è fatto più profondo ma non ha ancora assunto 
un ritmo ordinato. 

Il saluto quindi della Provincia di Verona da parte 
di chi, per voto popolare, è stato chiamato a preoc­
cuparsi in via primaria del bene del popolo veronese; 
della città come dei centri minori, della campagna. 
della montagna, non può che esprimere il voto per il 
rafforzamento dell'armonia tra gli elementi che com­
pongono questa unità nel grande quadro della re­
gione e della nazione. 

Le Province amano il discorso del coordinamento 
e dell'integrazione, amano farlo frequentemente forse 
e come tutti i giovani (non abbiamo ancora un secolo 
di vita) che quakhe volta amano parlare più che la­
vorare; lo devono spesso sottolineare di fronte al vi­
vace eccesso di isolamento sentito dai secolari Comuni 
specie di fronte ad una crescita notevolissima di ra­
gioni, quali la progressiva intensificazione dei rapporti 
della convivenza, il perfezionamento e la moltiplica­
zione dei bisogni collettivi, il progresso delle manife­
stazioni di solidarietà e di co.Jlabornzione sociale temi 
tutti che spesso non possono essere più contenu~i nel­
l'ambito di un Comune. 

Mi è gradito ricordare in questo convegno comu­
nale, questi nostri temi provinciali anzittutto perchè 
l'Amministrazione comunale di Verona ed in parti­
colare il suo Sindaco ha sempre sentito l'utilità di 
armonizzare lo sviluppo della città su di una impo­
stazione piì:1 vasta che non sia quella del suo terri­
torio; in secondo luogo perchè da questa ampia impo­
stazione trarranno utili contributi non solo le speci­
ficazioni di prospettive varie ma la stessa concretizza­
zione di argomenti tecnici di piano generale regola­
tore della città di Verona. 

Ecco perchè l'Amministrazione provinciale ha vo­
luto seguire in modo particolare questo convegno. 

Posso assicurare che i risultati che qui si trarranno 
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saranno preziosi per la nostra Amministrazione: sia 
perchè si farà carico di queste indicazioni per lo svol­
gimento dei propri fi ni e compiti che in via diretta 
svolge in questa città, sia perchè le saranno di ausilio 
per l'impostazione e la reali zzazione di grandi opere 
di infrastruttura quali strade, autostrade, canali, ser­
vizi industriali ed economici, per problemi turistici 
ed altro che sta portando avanti, molti dei quali in 
unità di intenti e di mezzi con il Comune di Verona 
e la Camera di commercio. 

Ma i risultati di questo convegno saranno partico­
larmente ponderati dall'Amministrazione provinciale 
per quanto riguarda i temi: dei collegamenti tra ca­
poluogo e Comuni periferici, dell'inserimento dei traf­
fici e dei commerci tra città e il territorio rimanente 
della provincia, della mobilità della popolazione, del­
l'insediamento industriale, dello sviluppo delle scuo­
le, eccetera. 

Essi saranno raffrontati con gli studi che le Provin­
ce in sede regionale da anni su tali temi stanno svol­
gendo, e la presenza ciel prof . Gasparini ci dà fin 
d'ora la prova visiva dell'armonizzazione di questi 
temi . 

Saranno raffrontati ed utilizzati in modo particolare 
in un dibatti to che il Consiglio provinciale si propone 
di tenere all'inizio ciel 1963 ed in un convegno che 
avrà per oggetto lo sviluppo cli questa nostra unità 
provinciale sotto il particolare profilo economico-so­
ciale ma che non potrà omettere temi di piani interco­
munali e su un'ampia prospettiva regionale. 

Queste le ragioni, signor Sindaco, che ho voluto ri­
cordarle, che mi fanno essere vicino a lei in modo del 
tutto particolare nell'augurare buon lavoro e successo 
a questo convegno come è nei voti di tutti coloro che 
amano Verona, e lei sa quanti essi siano nel vasto 
mondo. 

Una veduta di Verona dall'aereo: Castelvecchio e il ponte scaligero slancialo sull 'Adige con l'armonia delle sue arcate. 
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rrempo di biblioteche per tutti 

Il dopoguerra ha permesso di fare i conti sulla dissipazione 
perpetrata da una dittatura che s'ornava di ministeri della 
cultura popolare e che era strumento di squallida disedu­
cazione civile - Ma ancora oggi c'è la carenza di biblio­
teche scolastiche, né si abitua lo studente alla consuetu­
dine col libro, strumento perenne di integrazione, di com­
pletamento - Occorrono biblioteche popolari, cioè "per 
tutti": la Provincia può reìldersi meritevole di un'azione 
illuminata, sensibilizzando i Comuni, promuovendo un im­
pegno che acceleri i tempi in cui al "Viva l'Italia libera" 
si possa finalmente aggiungere il "Viva l'Italia colta". 

La letteratura sulla questione delle biblioteche pub­
bliche italiane accumul<rtasi in questi anni, dai con­
vegni di amministratori ai congressi dei bibliotecari, 
dalle invocazioni in interrottamente seguite con cifre 
ed esempi, è ormai imponente. Se ne interessano ad­
dirittura i giornali, sedi cioè non specializzate, e que­
sto significa che il problema sta dilagando nell'opi­
nione comune. Per parte mia non so quante volte so­
no intervenuto da dieci anni in qua: una provoca­
zione continua, che se non molti, qualche frutto ha 
dato. (E un frutto in fondo, è ora l'invito degli amici 
dei "Quaderni della Provincia" a scrivere queste note, 
a delineare la situazione veronese e a suggerirne qual­
che rimedio). 

E' stato appunto con questo dopoguerra che abbia­
mo riaperto gli occhi sul deserto delle biblioteche ita­
liane, così utili e insostituibili per una società bene 
ordinata e consapevole; con questo dopoguerra, che 
finalmente è stato possibile fare i conti sulla dissipa­
zione perpetrata da una dittatura che si adornava di 
mini9teri di cultura popolare o di educazione nazio­
nale, mentre in effetti - e non poteva altrimenti -
operava la più squallida diseducazione civile, sistema-

DI 
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ticamente distruggendo quanto illuminati uomini di 
governo, filantropi e studiosi avevano cominciato al 
tempo dell'Italietta postrisorgimentale, nei primi anni 
del secolo. Ecco qua - esempio immediato -: un 
catalogo della Biblioteca Popolare di Sangu~netto, 
stampato dalla tipografia Zanetti nel 1910; per dire 
appunto che a Sanguinetto esisteva nel 1910 una Bi­
blioteca Popolare con tanto di regolamento e forn ita 
di 661 volumi oltre che di una quarantina di periodici! 
Ma che ne è stato? Per quel che so non risulta oggi 
che quella Biblioteca si sia conservata e svilppata. 
Anzi! 

Questo mi premeva mettere subito in evidenza, qual 
preambolo ad un discorso che non può essere pietoso 
e che comunque mi è infinitamente caro riaprire su 
queste belle e inusitatissime pagine. E cioè il ritardo 
storico contro il quale ci troviamo a lottare; ri tardo 
portato da una situazione di totale deperimento delle 
prime conquiste civili e .filantropiche che l'Unità del 
Paese aveva mirabilmente iniziato e che la dittatura 
doveva dissipare. Preambolo indispensabile per capire 
quale situazione la nuova democrazia italiana ha ere­
ditato, al di là di tutti i clamori pseudopopolari del 
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fascismo (e altro che "continuità" dello Stato!); dun­
que, per riconoscerne ailmeno in parte, le attenuanti. 

Basta ripassare gli atti del 1° Congresso delle Bi­
blioteche Popolari tenuto a Roma nel dicembre del 
1908, per capire quale dissipazione civile abbia por­
tato la dittatura, quali generose e commoventi inizia­
tive siano state annichilite. Al Congresso del 1908, 
ospitato addirittura in Campidoglio ed aperto da un 
messaggio di Giolitti, Presidente del Consiglio, par­
teciparono ministri e deputati, dal Rava all'ammira­
g lio Leonardi, da Turati a Luzzatti, a Sturzo; uomini 
di scienza e di cultura, da Cesare Lombrnso ad Artu­
ro Loria, da Antonio Fogazzaro ad Ada Negri e Ge­
rolamo Rovetta, Arturo Graf, Ferdinando Martini, 
Mario Rapisardi, Sibilla Aleramo, il meglio della cultu­
ra italiana di allora. E il vento di commozione e di 
entusiasmo, di coscienza e di intelligenza che animò 
quel "Congresso di pace e di luce" (la poetica defini­
zione è di Turati) si avverte sempre per tutte le fitte 
250 pagine degli atti, alle quali ricorre ancora chi 
oggi discorra di biblioteche popolari! 

Fin da allora la questione fu posta con larghezza 
esemplare: che cosa è una biblioteca popolare di fron­
te ad una biblioteca di studio e di erudizione? Quali 
fini si propone e come può attuarli? Quali rapporti 
corrono tra la scuola obbligatoria e la biblioteca? Tra 
scuola e libro? Quali sono gli obblighi dei Comuni di 
fronte al problema e di fronte allo Stato che affida ai 
Comuni la realizzazione di istituiti, nei quali l'operaio, 
lo studente, la donna di casa, il ragazzo, possano attin­
gere non solo la consolazione di una lettura comunque 
sia, ma quel minimo di cultura che ne coltivi le umane 
capacità, la civiltà dei sentimenti, la qualificazione pro­
fessionale? E le biblioteche per i soldati? Per i mari­
nai? Per gli ospedali? Per le carceri? Tutti temi posti 
allora con estrema chiarezza, in soccorso dei quali per 
il vero non son mancate successivamente le disposi­
zioni del legisilatore e purtroppo la trascuratezza (tan­
to ben favorita dagli sproloqui fascisti) di chi doveva 
regolarizzarne l'esecuzione. 

« La democrazia - disse in quell'occasione Turati -
senza la cultura di chi deve esercitarla è un nome vano 
e il socialismo stesso può diventare un'utopia perico­
losa per le condizioni mentali di coloro che dovrebbero 
esserne i protagonisti». La scuola da sola non basta; 
ora non basterà la già famosa scuola media dell'obbli­
go, sulla quale in questi mesi si è tanto discusso, se 
appunto dopo la scuola, che per la maggior parte dei 
nostri ragazzi si sarà chiusa con .Ja scuola media (ieri 
con le prime classi elementari) se dopo, dicevo, non 
subentreranno gli strumenti pubblici con i quali rin­
forzare e svi luppare quello che la scuola avrà semi­
nato. «Il libro - si diceva sempre cinquant'anni fa, 
e non vedo perchè non dovrei ripeterlo - è un ele­
mento sussidiario e integrativo delila scuola e rientra 
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come un elemento essenziale, in quel complesso di 
opere sussidiarie che rendono la scuola efficace, anzi 
costituiscono l'atmosfera nella quale unicamente la 
scuola esercita la sua azione cli incivilimento. Ove 
quest'atmosfera manchi, la ruclimenta1le cultura acq ui­
stata dal fanciullo va rapidamente affievolendosi ... Si 
ha allora il ritorno all'analfabetismo di chi fu pro­
sciolto dall'obbligo delil'istruzione ... ». 

Ma il guaio più elementare, nella nostra questione, 
è che mancano - o dove ci sono non funzionano -
le biblioteche scolastiche. Intendiamoci, non tanto qual­
che scaffale cli libri che una o due volte aiJl'anno ven­
gono messi in giro fra le scolaresche e buona notte, 
(io ho un ricordo infame della biblioteca della mia 
scuola, dell'unico libro che una volta nelil'anno, a ca­
priccio dell'insegnante, dovevo leggere!). Non tanto 
questo, dicevo, bensl un'organica raccolta di libri, ma­
nuali, dizionari, enciclopedie messi a disposizione de­
gli studenti per le loro ricerche. Una biblioteca cioè 
che funzioni naturalmente con turni precisi (per non 
trovarsi nella sala di lettura tutta la scuola!) e con 
personale proprio, così come la trovate in D animarca, 
in Inghilterra o nella solita America. 

La tota1le mancanza di biblioteche scolastiche dotate 
e funzionanti nella media inferiore e superiore, rientra 
nel nostro problema e per due ragioni, l'una perchè 
al ragazzo non sono offerti gli strumenti di lavoro 
indispensabili, l'ailtra perchè così il ragazzo non viene 
iniziato al beneficio della biblioteca e all'importanza 
del suo sussidio, per oggi e domani. Non mancano, 
lo so bene, gli insegnanti benemeriti che portano le 
loro classi a visitare la nostra Civica, che solilecitano 
i loro allievi a servi rsi della biblioteca; ma so pur be­
ne il disagio in cui noi sovente ci trov iamo, per far 
fronte a richieste insuperabili! A giorni addirittura ci 
vediamo assaliti da 50-100 figlioli che in massa com­
patta, per una ricerca letterar ia o storica, pretende­
rebbero 30-40 copie della medesima opera! Ma se nei 
loro is·tituti funzionasse una biblioteca scolastica? ... 
Ora poi che l'istituzione di nuove scuole è tanto fre­
quente, il problema si pone in termini più urgenti. 
Ci son grossi centri nella nostra provincia, nei quali 
sono stati istituiti addirittura dei licei, ma non una 
biblioteca, almeno comunale! Per cui si capisce il 
dramma di quegli studenti che sul posto non trovano 
i necessari sussidi al loro quotidiano lavoro. Lontani 
dal capoluogo come sono e senza un conveniente 
organismo nella scuola e nel loro paese, è chiaro che 
i loro apprendimenti non godono ciel perfezionamento 
che il collega di città ha invece a disposizione. 

Ma che c'entra tutto questo con le biblioteche po­
polari, obietterà il lettore? C'entra, ripeto. E' ovvio 
che una biblioteca popolare non sostituirà tanto fa­
cilmente una biblioteca scolastica; è ovvio che una 



Una biblioteca si costituirà in ogni Co­
mune, nei locali della scuola, anche 
quando sia limitata alla terza classe ele­
mentare. La biblioteca scolastica e la 
annessa biblioteca popolare, sono di 
proprietà del Comune e poste sotto la 
diretta osservanza e responsabilità di 
ciascun maestro ... 

(D.L.L. nr. 1521 del 2 settembre 1917). 
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biblioteca popolare m1111ma, così com e siamo costretti 
a postularla oggi per il deserto sul quale ci siamo 
trovati, per le resistenze di bilancio che immediata­
mente ci vengono schierate contro, è ovvio dicevo, 
che i 500 o i 1000 volumi che riuscissimo a collocare 
in questo o in quel centro, non serviranno quasi mai 
a risolvere i problemi di studio dei nostri ragazzi. Ma 
è certissimo questo e cioè, che se la questione delle 
biblioteche scolastiche fosse stata sentita e risolta nella 
convenienza desiderata (e lo fosse ora almeno!), la 
questione - sia pure differenziata - delle bibl iote­
che popolari non sarebbe cosi ardua. C'è da credere 
che addirittura non esisterebbe ! La biblioteca popo­
lare ne sarebbe il corollario, nella prospettiva culturale 
e civile cli un paese, con la scuola primaria, secon­
daria ecc .. 

Le ambizioni della biblioteca popolare sono limitate 
certamente e cli sovrana modestia: la biblioteca popo­
lare si adopera di portare il libro nelle mani dell'ope­
raio, del soldato, della commessa, di chi insomma per 
una ragione o per l'altra ha smesso cli studiare ed è, 
per le vicende della sua professione, minacciato dal­
l'analfabetismo indiretto, che dicevo prima. Si adopera 
cli restituire un rapporto di dimestichezza co.J libro e 
sia pure il libro ameno di più bassa estrazione, per­
chè l'importante è che comunque si ristabilisca quel 
rapporto. Sappiamo di sicuro che poi, nello sviluppo 
di quel rapporto, nell'emancipazione mentale del let­
tore riacquistato, le letture più serie e più impegna­
tive verranno. Chi come il sottoscritto è bibliotecario 
ed ama la professione, quel tanto di martirio che le è 
connaturato (!), ha il compenso cli certe incalcolabi li 
esperienze umane, nel rapporto di amicizia e di colla­
borazione che stabilisce col pubblico più semplice e 
più ritroso di una sezione popolare; certe scoperte 
voglio anche dire certi successi che diventano l'orna­
mento della professione stessa. Riuscire per esempio 
a portare un lettore del genere giallo ad un'opera di 
storia o ad un autore meno occasionale; senti re uno 
studente ringraziarti del libro consigliato! 

Certamente la definizione di biblioteca popolare mai 
come oggi non piace, in fastidisce; la q uali ficazione si 
è deteriorata nel tempo e oggi, fra noi, a parlarne 
siamo sem pre spinti a chiarire che "popolare" non è 
termine spregiativo ma che semplicemente vuol dire 
"per tutti". Ma il fatto che ci sentiamo spinti a questo 
chiarimento è anche il segno più certo che il deterio­
ramento esiste e dà fastidio, tant'è ch'io vorrei addirit­
tura sopprimere il termine e chiamare l'istituto molto 
più semplicemente "biblioteca pubblica'', grande o pic­
cola, comunale o statale che sia. E veniamo a noi 

Quale la situazione nella provincia di Verona? Se­
condo un rilevamento effettuato dall'Istituto Centrale 
di Statistica (Roma, 1960) e astrazione fatta per il ca­
poluogo che accanto alla sua ricca Biblioteca Comu-
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nale (quasi mezzo milione di libri) ha da qualche 
anno una fiorente sezione popolare con alcune dira­
mazioni periferiche, in provincia risulterebbero per 
27 Comuni 34 biblioteche con la miseria di complessivi 
19.000 volumi e 18 (dico diciotto) periodici. Ma an­
diamo avanti: delle 34 biblioteche, 2 soltanto sono ve­
ramente pubbliche e finanziate con pubblico denaro, 
mentre 32 son biblioteche parrocchiali! 

Su una provincia che si avvicina - sempre toglien­
do il capoluogo - ai 100 Comuni e al mezzo milione 
di abitanti, due biblioteche con qualche centinaio di 
volumi! Un deserto. Su una provincia che vanta pic­
cole città come Legnago, Cologna Veneta, Cerea, Vil­
lafranca, dotate di scuole medie e superiori, nemmeno 
un'ombra di biblioteca! Per questo ad apertura di 
articolo ho messo avanti il caso di Sanguinetto, che 
cinquant'anni fa aveva la sua biblioteca popolare, di­
spersa nel tempo se ora Sanguinetto non figura nem­
meno quale sede di biblioteca parrocchiale. 

Eppure, e lo riiferisce con la mestizia che si immagi­
na, nel suo rilievo, l'Istituto Centrale di Statistica; ep­
pure dovrebbe essere ancora operante il decreto legge 
luogotenenziale n. 1521 del 2 settembre 1917, che di­
sponeva a carico dei Comuni l'istituzione di una bi­
blioteca nelle scuole per uso degli alunni e di « una 
biblioteca chiamata biblioteca popolare per uso degli 
ex alunni e in generale degli adulti». lo confesso, ho 
scarsa conoscenza delle leggi, ma per quel che so que­
sta legge dovrebbe essere ancora viva. Legge assai va­
ga, senz'altro, per cui, anche se tuttora vigente, sot­
trarvisi è stato straordinariamente semplice. E oggi, 
poi, più ancora di ieri! Il dopoguerra ha aperto spa­
ventose falle nelle strutture comunali, donde diifficoltà 
croniche di bilancio e spese sempre più urgenti che 
l'istituzione di una biblioteca. Ma per me, torno a di­
re, difficilmente riuscirò a persuadermi della forza di 
una legge del genere. Quand'anche la legge fosse im­
posta, i Comuni potrebbero sempre sottrarvisi espo­
nendo in bilancio cifre irrisorie, dato che una legge 
per quanto forzosa ben difficilmente potrà in un ca­
so come questo, stabilir.e l'entità delle spese nuove da 
addossare al Comune. 

Per me, ripeto, ho più fiducia in quest'opera di pro­
vocazione e di scandalo a catena. L'esperimento della 
Popolare Comunale di Verona iniziato qualche :rnno 
fa e il successo seguitone han fatto sì che oggi siano 
messe allo studio sezioni nelle frazioni periferiche, 
tutte naturalmente dipendenti dalla Biblioteca Popo­
lare Comunale che per l'occasione diventerà anche 
Centrale. E dunque? 

Ma secondo me le prospettive di lavoro per l'Am­
ministrazione provinciale in questo settore sono tra le 
più affascinanti (certamente più costose, ma una buo­
na volta bisognerà bene rassegnarvisi!). Più affascinanti 
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direi di quelle che l'Amministrazione comunale di 
Verona sta da par suo affrontando (proprio per l'esten­
sione delle stesse, per la varietà delle soluzioni che 
possono essere raggiunte). L'Ufficio studi e di svi­
luppo provinciale che è nato o sta per nascere, avrà 
gran belle occasioni di programmare un piano di la­
voro (grad ualizzato nel tempo, certamente, per non 
distruggere in una volta sola l'economia dell'Ammini­
strazione provinciale). 

La cosa pi ·1 opportuna sarebbe dunque la creazione 
di un Comitato tecnico consultivo che affrontan ::lo la 
que<tione nel suo insieme ne elaborasse gli impegni 
da asrnmere, nel caso di un intervento diretto come 
nel caso di un intervento indiretto, recensendo ovv ia­
mente la situazione (e le intenzioni!) dei diversi Co­
muni e disponendo una prima serie di provvedimenti. 
E la so1uzione più interessante sarebbe la creazione 
di una Biblioteca centrale provinciale con sede ed 
organico propri, che potrebbe gestire direttamente i 
piL1 limitati posti di lettura volanti, affidati cioè ad 
alcuni bibliobus che periodicamente visitassero i cen­
tri della provincia. D a cosa dovrebbe nascere cosa. 
Cioè la successiva istituzione di sezioni pubbliche co­
munali-provinciali nei centri più importanti (per i mi­
nor i potrebbe fun zionare sempre il bibliobus) e fa­
centi capo per il rifornimento cli libri, prestiti ecc. e 
comunque per tutte le questioni tecniche, alla Biblio­
teca centrale. Per il contesto amministrativo vero e 
proprio, il contributo ciel Comune locale potrebbe es­
sere intanto ristretto all 'ambiente e al personale: que­
stioni non allarmanti e certo non disastrose! Un paio 
di loca li, o nell a sede municipale o nella scuola, per 
l'arredamento dei quali, il riscaldamento ecc. potreb­
bero essere esposte in bilancio dalle 100 a.Jle 120 mila 
lire annue. Per il personale non dovrebbe essere diffi­

cile reperire localmente un bravo insegnante (con i 

corsi per biblioteche scolastiche e popolari che le So­
printendenze Bibliografiche regionali istituiscono an­
nualmente non c'è insegnante elementare oggi che non 
abbia il suo bravo diploma!) e per il compenso credo 

pure che la cifra da esporre non dovrebbe superare le 

200 mila lire. 

Nella gradualità della soluzione salirebbe infine la 

speranza che col tempo i Comuni maggiori uscissero 
cli tutela e provvedessero direttamente al materiale li­
brario ecc. rimanendo fermo comunque il contributo 

finanziario clell' Amministrazione provinciale. Alla 

quale insomma, al lume della situazione odierna non 

resterebbe per ora che tentare da sola, provocando le 

amministrazioni locali a quella reciprocità di collabo­

razione, il cui sviluppo nel tempo dovrebbe dare otti­
mi frutti. 

Certo l'ideale sarebbe che i maggiori centri (Legna-
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go, Cerea, Cologna Veneta, Isola della Scala, Villa­

franca, S. Giovanni Lupatoto, S. Bonifacio, Zevio) isti­

tuissero la propria comunale sull'esempio di altri Co­

muni della provincia contermine, e che singolarmente 

si consorziassero con l'Amministrazione provinciale, 

nel senso che l'Am ministrazione provinciale concor­

resse nell a spesa, lasciando l'intero onere dell'organiz­

zazione e del finanziamento al Comune medesimo, 

naturalmente al lume degli indiri zz i e delle soluzioni 

proposte e definite dal suddetto Comitato tecnico pro­

vinciale. Ma questo sembra allo stato delle cose un 

ideale ancora molto ideale ! 

Ram mento che nel dicembre ciel 1957 a Verona la 
Soprintendenza Bibliografica organizzò un convegno 
di amministratori delle province veronese e vicentina, 

per studiare insieme il da fa rsi. Il quaderno degl i atti 

pubblicato nel 1959 è di un'estrema utilità e non solo 
per la chiarezza con la quale è stata posta la cosa 
(senso e valore, prospettive e finalità di una biblioteca 
pubblica) ma anche per i suggerimenti e le esempli­
ficazioni pratiche che ne sono uscite e che tuttora si 
raccomandano. 

Ma quanto costerebbe l'impresa all'Amministraz ione 
provincia le? Tanto, certamente. Ma io non posso più 
credere che la questione si presti al mercantegg iamen­
to cli uno o venti milioni. Ormai gli alibi e le atte­
nuanti in un mondo come il nostro, in cui la cultura, 
l'emanc ipazione civile sono i termini pit1 aspri della 
competizione, non tengono più. (E domani terranno 
meno ancora) . Nei rilevamenti internazionali figuria­
mo sempre tra i paesi a sottocultura, e questo è di una 
tremenda pena. Quindi se debbo rispondere, risponde­
rò che costerà molto, che con lo zero ohe ci mortifica, 
non può non costare tanto e che se dobbiamo fare 
economie, questo è proprio il capitolo che oggi meno 
ne sopporta. E continuiamo con l'ideale: è chiaro 
che se fosse possibile l'istituzione di una Biblioteca 
provinciale centrale con sede ed organico propri, molti 
altri stupendi servizi potrebbero esserne derivati . Gra­
zie ai bibliobus potrebbero essere periodicamente rag­
giunte le località più isolate e lontane; oltre che, di 
concerto con l'Amministrazione comunale di Verona 
l' isti tuzione di posti di lettura, cli piccole biblioteche 
negli ospedali, nei sanatori, nelle caserme, nelle case 
di pena. Una parola! Ma ripeto son del parere che 
ormai il tempo è tanto stretto che le attenuanti o gli 
alibi non possono reggere più . E' tempo ormai che su 
questo terreno si esca di minorità. « Viva l'Italia li­
bera, certamente », gridarono i nostri nonni al Con­

vegno di Roma ciel 1908, e saviamente aggiunsero 
«ora però è tempo di gridare "viva l' Italia colta" ». 

Il ritardo è serio, si vede bene; facciamo che non 
diventi ancora più grave. 



Segni 
e Fanfa11i 

nel Veronese 

F'O'l' O S ~ RV I ZI O 

Il Presidente della Repubblica è giunto in visita alla nostra 
provincia la domenica 30 settembre; quale sia stato il gra­
dimento delle popo lazioni per l'alto onore riservato da 
Antonio Segni a Verona si è potuto vedere in tutti i centri 
attraversati, nel viaggio da Vill afranca a Caprino, e quindi 
a Garda ed a Malcesine. Ovunque la folla ha fatto ala al 
corteo applaudendo calorosam ente al Capo dello Stato, 
tributandogli un 'attestazione di affetto spontaneo cui ha 
fatto riscontro la cordia li tà immediata di Antonio Segni 
che ha desiderato, anzi , confondersi spesso tra la gente 
per stabi'lire, con essa, un clima ancora più pronunciato 
di umanità semplice e di comprensione. Arrivato a Vil la­
franca con l'aereo presidenziale, Segni è stato ricevuto 
dal Ministro delle finanze sen. Trabucchi, dall 'on. Guido 
Gonella e dalle personalità veronesi, con le quali ha rag­
giunto, attraversando Valeggio, Castelnuovo, Pastrengo, H 
Municipio di Caprino. La folla, dinnanzi a palazzo Carlotti , 
era numerosissima. Segni , nella sala consiliare, ha rice­
vuto l'omaggio degli amministratori delle Comunità mon­
tane e delle autorità veronesi , ascoltando poi indirizzi di 
saluto del Sindaco, on. Dal Falco, e del presidente della 
Provincia avv. Gozzi , ricevendo anche dei doni. Inaugurata 
la mostra del Baldo allestita dal Centro relazioni pubbliche 
di Verona, il Presidente ha raggiunto villa degli Albertini 
di Garda, assistendo nella cappella alla Messa celebrata 
dal Vescovo S. E. mons. Carrara . Poi si è diretto a Malce­
sine, sempre fatto oggetto a grandi manifestazioni di sim­
patia. Il Presidente, dopo i discorsi del Sindaco cav. An­
drioli, del presidente del Consorzio per la funi vi a avv. 
Buffatti e del Ministro dei trasporti on . Mattarella, ha inau­
gurato l'impianto funiviario che collega Malcesine a Boc­
ca Tratto Spino, salendo fino alfa stazione intermedia di 
San Miche '. e. Rientrato a Garda per la colazione privata, 
Segni è infine ripartito nella serata da Villafranca dopo 
un altro viaggio attraverso Bardolino, Lazise, Pastrengo, 
Castelnuovo, Valeggio che ha dato modo alle popolazioni 
di ripetergli la testimonianza del più sentito omaggio. 



Gozzi al Capo dello Stato 

" Signor Presidente . 
Veron a tutta, qui rappresentata dai 

suoi esponenti, le porge il più caloro­
so e deferente saluto. 

Verona guarda allo Stato e a co:ui 
che lo rappresenta al sommo ve rti ce 
democratico con fiduciosa certezza. 
Mai come in questa seconda metà del 
secolo XX, Verona sente che la storia 
l'ha liberata dal suo pesante passato 
per proiettarla, cen tro di fervidi inte­
ressi, nella più vasta area della nostra 
Europa. 

Non si sono ancora sopiti nella no­
stra mente i ricordi del tempo non lon­
tano quando Verona, chiusa nei vicini 
confini sentiva come non altre città lo 
sforzo ' e l'anelito del popolo italiano 
di far avanzare il tricolore d' Italia dai 
nostri monti alla sorella Trento e al 
naturale confine del Brennero. 

I nostri padri narrano ancor oggi 
l'avvilimento di Verona soffocata, per 
buona parte del secolo scorso e co­
stretta dalla innaturale difesa di un si­
stema po litico fuori dalla nostra. stor ia: 

Il nostro fiume, la nostra c1tta con 1 
suoi monumenti insigni parlano e te­
stimoniano da secoli la crescita spiri­
tuale e sociale legata alla l ibertà della 
Patria, dai suoi mari ai valichi alpini , 
crescita ritardata e compressa da pe­
santi tempi di ristagno , di isolamento 
e di servaggio. 

Questi cenni al nostro passato vo­
gliono ricordarle, signor Presidente, che 
Verona, come non altre province, ri­
corda come tanta parte de l nostro de­
stino sia legata alla saggezza ed ai 
fermi propositi dei suoi governanti. 

La storia ha insegnato ai veronesi 
\a necessità delle libertà democratiche, 

artico late nelle armoniche autonomie, 
libertà nello Stato, e libertà nelle co­
munità degli Stati; i veronesi sanno co­
sa sign ifichi proiettarsi attraverso il 
Brennero nell'Europa del mercato co­
mune; sanno cosa abb ia significa lo e 
significhi la libertà dell'Adriatico e de­
gli altri mari. Per la sua stor ia e il suo 
presente, Verona è grata a colo ro che, 
come lei, hanno lungamente operato 
per attuare questi lini e a chi, nella 
sua alta responsabilità, ha il compito 
supremo di garantire queste libertà e 
la cont inuità nello sforzo avvenire. 

Verona, che si fregi a ed onora del 
tito!o di fede le, fede!e al suo cos iume 
cristiano che ha permeato la sua sto­
ria e il suo presente, che fu chi amaèa 
fedele dalla gente veneta e dalla Re­
pubblica di S. Marco, e mai suonò più 
lusinghiero questo appe llativo per la 
provincia di confine, Verona, pure in 
questi tempi troppo spesso duri e dif­
ficili vuole ancora essere fede le ai va­
lori morali e civici, alla Patria che tan­
to ama, alle istituzioni repubblicane, 
al la Costituzione democratica, frutto di 
tanto sangue e sacrificio di popo lo, 
vuole essere fedele a lei , Capo dello 
Staio, che questi valori e concetti as­
somma e impersonifica " · 

Quindi l'avv. Gozzi pregava \'on. Se­
gni di accettare come ricordo dei vero­
nesi una medaglia d'oro, incastonata in 
un prezioso onice, che il Consiglio pro­
vinciale di Verona ha fatto coniare per 
onorare cittadini illustri e persone al­
tamente benemerite: " Per uno. provvi­
denziale coincidenza - notava l'avv. 
Gozzi - siamo onorati di offrire a lei 
la prima medaglia del nostro conio"· 

e al Presidente del Consiglio 

" Signor Presidente 
\n questa storica casa comunale che 

con le sue pietre testimonia la tradi­
zione secolare di libertà civica di una 
nobile parte della gente de lla nostra 
provincia, sono convenuti attorno a lei 
coloro che, per rappresentanza popo­
lare, per elezione civica, per guida di 
associazioni, per . affidamento d1 re­
sponsabilità dei vari settori dell'attività 
dello Stato, rappresentano il popolo 
veronese. 

Essi rivolgono a lei , signor Presiden­
te del Consiglio, il benvenuto della no­
stra gente e la ringraziano per. aver 
vo luto ritrovarsi in mezzo a noi per 
qualche ora, augurandole che anch~ 
per lei queste siano ore d1 serenita 
che la possano ripagare in piccola par­
te delle cure del suo alto impegno. 

Signor Presidente 
Altre volte Verona le è venuta in­

contro, con animo festoso a dimostrar-
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le aspetti del piccolo mu ltiforme dive­
nire: sono stati incontri con la città di 
Verona, che è stata lieta di offrir le la 
vis ione dei suoi commerci, delle sue 
capaci tà di essere punto di incontro di 
interessi internazionali , di ospitare ini­
ziative di alto livello, prima fra tutte la 
Fiera dell'agricoltura; altre volte coloro 
che reggono le civiche Amministrazio­
ni de lla nostra città hanno alla sua 
presenza avviato importanti opere nel 
settore elettrico al servizio del l'intensi­
ficazione del tono industria le della no­
stra città. 

In questa giornata settembrina, è in­
vece la terra veronese che si apre 
avanti a lei con le sue campagne o 
con i suoi grossi centri ru ra l i, storici 
e gloriosi; campagna e paesi che pa;­
lano di secoli di lavoro della nostro 
gente soprattutto dedita a dissodare 
buone terre, a riscattare terre steri li, 
a bonificare, ad irrigare, per cui pos­
siamo ben dire che quelle bellezze che 

la natura ci ha dato sono state indub­
biamente arricchite dal lavoro della 
nostra gente, la quale dal lavoro qei 
campi ha tratto il compenso per le pro­
prie fatiche, nella terra ha visto la fon­
te della tranquillità e della sicurezza 
per il futuro dei propri figli. 

La vocazione agricola della gente 
veronese fa guardare alla terra non 
come sentimento arcadico o idilliaco, 
ma con amore tenace e proiondo per 
cui il nostro popolo saggio e vivace, 
sa che in questo periodo la vita dei 
campi non è avulsa od autonoma ma 
profondamente inserita nella real tà mo­
derna per trarre dalla scienza, dall'or­
ganizzazione, dalla cooperazione difesa 
e in:e:itivi. Verona sa che il mondo 
rura le si difende e si valorizza apren­
do la terra ai canali dei traffici, distri­
buendo capi llarmente i servizi pubblici, 
artico lando con saggio criterio nell'am­
biente rura le nuovi e proporzionati in­
sediamenti industriali; sa soprattutto 
che il mondo dell 'agricoltura deve ne l 
suo interesse essere assistito , riordi­
nato , saldato in forte rete cooperat iva. 
Gli uomini impegnati nella politica, nel­
la pubblica amm inistrazione, nelle as­
soc iazioni operano in questo senso con 
vivac ità e con unità che ci fa degni 
di essere ricordati da tant i che ci se­
guono e ci osservano. 

Signor Presidente 
Accanto a noi , con presenza di sti ­

molo o di aiuto negli studi , nei pro­
grammi , nelle realizzazioni , è sempre 
stato il Governo con i suoi uomini 
rappresentativi pensosi ed attivi, con i 
suoi dirigenti centrali e periferici ai 
quali tutti ci sentiamo legati da un 
fraterno e solidale impegno. 

Per queste ragioni vada a lei, che 
degnamente come non altri rappre­
senta il Governo nella sua azione di· 
namica, presente ed attenta, il nostro 
grazie sincero. E un pensiero partico­
larmente affettuoso rivolgiamo anche al 
Ministro Trnbucchi. 

Le opere che lei si accinge ad inau­
gurare o ad avviare oggi, sono una 
prez iosa testimonianza della ver ità di 
questi miei pe:1sieri. Al domani riser­
vi amo n:.iove ansie, prospettive, pro­
blemi, sicur i come provrammo recente­
mente per la so iu::::ione de l prob '. ema 
della vita'.o arter i:i del Brennero, di 
trovare in lei un attento ascol tatore 
ed un gius to difensore. Ma oggi nulla 
di questo: vog lia solo godere con noi 
queste ore, passando fra queste no­
stre belle campagne di pianura, di co'.­
lina e di montagna, cogliere in ques to 
:imbiente un regalo di serenità. Que­
sto vecchio, e perchè no? arguto po­
polo di San Zeno, questa gentile Ve­
rona, ad ospite così autorevo:e vorreb­
b8 dare so!o lo gioie della sua ospi­
ta:ità, onde do;nani nelle non faci li ore 
del suo lavoro questo regalo di sere­
nità della nostra terra costituisca per 
lei un prezioso ricordo "· 



Il Presidente della Repubblica lascia il Municipio di Caprino dopo l'incontro con gli esponenti delle genti del Baldo. 



SEGNI E FANFANI 

Intensa è stata ·la giornata veronese del Presidente del 
Consiglio, on. Amintore Fanfani , giunto in visita il sabato 
8 settembre. Da Porta Nuova, con il Ministro Trabucchi e 
tutte le autorità, egli ha raggiunto, percorrendo l'autostra­
da "Serenissima" fino a Soave, Cologna veneta, ascoltan­
do in quel Municipio parole di saluto del Sindaco prof. 
Zampieri e del presidente della Provincia. L'on. Fanfani 
ha risposto rendendo omaggio alla laboriosità deHe popo­
lazioni veronesi. Quindi il Presidente, al quale si era unito 
anche il Ministro dell 'agricoltura on. Rumor, ha posto la 
prima pietra del costruendo macello cooperativo di Co:o­
gna. Portatosi a Soave, l'on. Fanfani - dopo le paro". e di 
benvenuto del Sindaco, on . Perdonà, e del pres idente del­
la Cantina, ing. Lissandrini - ha inaugurato il grandioso 
complesso della Cantina sociale, sorto sull 'area dell 'ex­
stazione e che è il più imponente d'Europa. Anche qui i l 
Presidente ha voluto manifestare agli amministratori il più 
vivo compiacimento e l'augurio per un avven ire di sem­
pre maggiore prosperità. A Boscochiesanuova, infine, l'on. 
Fanfani ha inaugurato il caseifi cio sociale. Al saluto del 
Sindaco, on. Prearo, ha risposto il Ministro Rumor. L'on . 
Fanfani , nel ritorno, ha sostato brevemente al caseificio di 
Cerro, ripartendo per Roma nel pomeriggio da Porta Nuova. 

A sinistra: prima pietra del macello cooperativo di Cotogna. 
Sotto: l'on. Fanfani alla cerimonia inaugurale di Soave. 



L'AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE HA FATTO CONIARE 
PRESSO JOHNSON. SU BOZZETTO DI NEREO COSTANTINI. 

UNA MEDAGLIA DA ASSEGNARE A VERONESI BENEMERir.I"J: 



Un gruppo di operai specializzati occupati presso un'importante e rinomata industria del Veronese. Sono, per dirla con 

una felice espressione di Montaigne, le " teste ben fatte'', cioè lavoratori istruiti, agili di mente, capaci di qualificarsi e 

riqualificarsi in base alle mutevoli esigenze di tecniche produttive in continuo sviluppo in ogni moderno settore di attività. 



L'industria 

Questo numero di "Quaderni della Provincia" si 
presenta al lettore in un momento in cui sono in atto 
iniziative di ricerca scientifica, sia a livello regionale 
che provinciale, promosse dagli enti pubblici, .fra i 
quali in primo luogo le Province, per approntare gli 
elementi fo ndamentali di una programmazione che 
si estende a tutti i settori dell'economia, con diretti 
riflessi nella situazione sociologica, urbanistica e cultu­
rale dell a popolazione. 

L a conclusione di queste ricerche, che si prospetterà 
nella ta rda primavera del prossimo anno, sarà neces­
sariamente oggetto di attenzione da parte dell'opinio­
ne pubblica, ed in modo particolare di coloro che han­
no la responsabilità democratica di trovare le linee 
politiche realizzatrici di un ordinato sviluppo in tutti 
i setto ri della vita provinciale e regionale. 

Lo scopo della programmazione, dopo di aver stu­
diato e previsto, entro certi limiti, g li sviluppi spon­
tanei dei fenomeni economici, è quello di indicare le 
scelte necessarie per determinare, secondo ragione, le 
linee e le prospettive di rea lizzazione. 

L 'efficacia di questa iniziativa, oltre che dipendere 
da una serie indagine scientifica, è determinata so­
prattutto eia una volontà democratica di collaborazione 
dell 'opinione pubblica e particolarmente degli enti, 
associazioni sindacali e p ri vati in teressati ai settori 
cli competenza. 

La nostra rivista, che è nata per essere strumento 
di stud io e di illustrazione dei problemi della vita 
pubblica, amministrati va, economica, sociale e cultu­
rale, offre con questo numero - e lo farà anche nei 
prossimi - materia di meditazione con una serie di 
interventi dovuti a studiosi amministratori e tecnici 
sul problema dell'industria, echeggiando altresì il pun­
to di vista di alcuni Sindaci, da noi desiderato per 
una approfondita conoscenza del clima, oltre che della 
realtà, in cui maturano iniziat ive e si aprono orizzonti 
nuovi di impegno. 

I "Quadè;1u della Provincia" daranno conto dello 
sforzo che è in atto, registrando le tappe - oggi di 
studio, domani di reali zzazioni - di un programma 
di interventi che è pensato per consentire alla nostra 
provincia ed alla nostra regione un modo nuovo e più 
m oderno, oltre che più razionale e più giusto, di af­
frontare i numerosi problemi che emergono da una 
rea ltà in costante, vivace sviluppo. 
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Programmazior1e democratica 

Tutti i cittadini, attraverso le categorie economiche alle 
quali appartengono, parteciperanno alla fissazione degli 
obiettivi ed alla scelta degli strumenti per la pianificazio­
ne - Piano nazionale e piano regionale si integrano e 
permettono, oltre a una più efficiente e qualificata politica 
di sviluppo, una maggiore stabilità del sistema economico 
nel suo complesso, contribuendo a conciliare ex ante i 
piani pubblici e privali - Le ragioni che consigliano anche 
per il Veneto l'attuazione di un piano - I traguardi: muta­
mento delle strutture produttive del mondo agricolo, razio­
nalizzazione e sviluppo delle industrie agrarie e della 
commercializzazione dei prodotti agricoli, predisposizione 
dell'ambiente per accelerare l'industrializzazione, rafforza­
mento dei mezzi di comunicazione, valorizzazione della 
persona umana mediante l'istruzione in genere e quella 
tecnica in particolare - Indagini e studi analitici preliminari. 

1. - Credo, ormai, che la grandissima parte degli 

italiani si sia resa conto della necessità di effettuare 

una programmazione dell 'economia. Il problema che 

solo negli ultimi tempi è diventato di dominio pub­

blico, non è però un problema recente. L a "program­

mazione" o "pianificazione" in Italia ha precedenti 

illustri che risalgono fino ai primi anni del dopoguer­

ra e che hanno trovato la loro massima espressione 

ed applicazione più generale nel Piano Vanoni. 

Con la programmazione che si vuole effettuare in 

Italia non saranno messi in atto piani sul tipo di quel­

li in uso nei paesi comunisti nè effettuate astratte 

estrapolazioni cli tendenze passate, sia pure accompa­

gnate da ammonimenti platonici, contro possibili fu­

turi incidenti economici che esse avranno permesso cli 

prevedere. Sarà, invece, attuata una vera e propria 

"pianificazione democratica", una pianificazione, cioè, 

che permetta cli far partecipare tutti i cittad ini, attra­

verso le categorie economiche alle quali appartengono, 

alla fissazione degli obiettivi del piano e al la scelta 

degli strumenti. Per mezzo di questa partecipazione 

DI 
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saranno, quindi, gli interessati a chiarire e rendersi 

conto delle divergenze tra "prevedibile" e "desidera­

bile"; così nella misura in cui le previsioni desidera­

bili saranno accettate da tutta la collettività, la piani­

fica zione diventerà una "predizione creatrice" che da­

rà una dimensione al futuro. 

Se tale assunto è valido per una pianificazione na­

zinale a maggior ragione esso deve essere valido in 

tema cli pianificazione regionale. E' opinione diffusa 

che la valorizzazione di una regione deve essere ope­

ra degli abitanti della stessa e non può effettuarsi che 

con il loro concorso. Gli studi di base per l'elaborazio­

ne dei progetti richiedono, infatti, delle ricerche -

sondaggi, studi monografici e così via - il cui successo 

dipende dalla collaborazione degli abitanti della re­

gione. Nella elaborazione di un tale piano bisogna, 

perciò, procedere ad una consultazione la più ampia 

poss ibil e, al fine di conoscere il parere di tutte le ca­

tegorie sociali e professionali. 

2. - Qualcuno potrebbe domandarsi: se esiste una 

pianificazione a carattere nazionale perchè dovremmo 
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porre in essere an che una p ianificazione a carattere 

regionale con il pericolo di creare conAitti tra regioni 

e un appesantimento dell a buroc razia? 

L a necess ità d i procedere all a compilazione dei pia­

ni regionali è dovuta al fatto che il piano naz ionale 

non è in g rado cli localizza re g li in terventi in m aniera 

dettagliata e, quind i, cl i avvi are, o accelerare processi 

di sviluppo in pun ti dete rmi nat i dello spazio. Il piano 

nazio nale pe rmette, cioè, d i effettuare solo delle pro­

iezioni a li vel lo region ale e riguardare, quindi, solo 

g li in vestimen ti pubblici e talun i g ran di problemi di 

orga nizzaz ion e reg ionale. Inoltre, sempre per tali ra­
gioni tecniche, esso può solo in parte considerare l'in-

tervento soc io-culturale il quale, com e vedremo, va 

assumendo un peso crescente nel quadro dell 'inter­

ven to regionale e non solo d i q uesto. 

Il p iano regionale assolve nei rig uard i del piano na­

zionale: una fun zion e tecnica ed una politica . D al 

pun to d i vis ta tecnico i piani regionali anali zzano 

l'e lem en to spaziale in dettaglio, ope rando così q uella 

ampia disaggregazione vietata al piano nazionale, per 

m ot ivi tecnici. Essi offron o al piano nazionale un com­

plesso di informazioni quantita ti ve e qualitative che 

permettono cli meg lio qualifica re le g randezze del pia­

no n azion ale ed ope rare la dian zi accennata disaggre­

gazio ne, sia pure per g randi unità spaziali, in m odo 

- MARIO FERRARI AGGRADI 

da giungere, per ogni alte rn ativa di interventi sia eco­

nomici sia socio-culturali, ad una m aggio re precisa­

zione della localizzazione nello spazio, degli in ter­

ve nti stessi e dei loro effet t i. D al punto di vis ta poli . 

tico il piano reg ionale quantifica le aspirazioni e i 

des ideri delle collett iv ità reg ionali , offr endo così quella 

base obiettiva che permette una med iaz ione consape­

vole, nell 'interesse stesso della collett ività nazionale, 

dei diversi inte ressi regio nali che, ta lvolta, sono 111 

contrasto tra loro . 

Piano nazionale e piano regio nale, q uin di, si inte­

g rano l'un l'altro, correggendos i e climension anclosi a 

vicenda, ed ambedue permettono non solo una più 

effi ciente e qualifi cata poli tica di sv iluppo, m a anche 

una maggiore stabili tà del sistem a economico nel suo 

complesso, in quanto contr ibuiscono a conciliare ex 

ante i piani pubblici e privat i, e, pertan to ad attenuare 

anche le Auttuazioni economiche. 

3. - D a q ueste considerazioni di ord ine generale sui 

piani regionali, possiamo ora scendere nel pa rt icolare 

e vedere le rag ioni che consig liano, anche per il Ve­

neto, lo studio e l'attuazione d i un piano regionale. 

D allo stato attuale de ll e conoscenze ' i sa che nel 

V eneto non esiste un mecca n is mo auto nom o di svi­

luppo tale da prod ur re q uell e m od ificazio ni struttu­

ra li necessarie a permettere l'assorb imen to in loco del­

l'offerta di lavoro ed un rapido incremento sia clel 

rddito regionale globale sia di q uello pro-capite. E' 

questa una orima ra.!!ione per p ::i rre in atto un piano 

regiona le. U na seconda consiste nell a necessità di pro­

curare una migliore distribu7.ione del la popolazione 

nel terr itorio. Tl rapno rto n:rnolaz ion e-territorio non 

solo è lontano dal valore del mod ulo ideale op timum , 

ma, in ce rte aree, ta le ranporto sembra sottoposto ad 

una pressione che lo fa continuam ente reg red ire e che 

te nde, pertanto, ad accentuare vie1JJJiL1 lo soui librio 

tra r isorse e < i~tenti ed offerta di lavoro. on ultimo, 

infi ne, vi è il fatt'.l che il liveJ1o socio-culturale del la 

popolaz ione è c::i mparativamente il più bJsso dell' Italia 

settentrionale . 

I tre punti accennati sono in sostanza g li obiettivi 

generali della pianificaz ione regionale e dimost rano 

o uanto una regione non sv il uppata com e il V eneto 

abb ia b iso~no di uno sfo rzo coord inato pe r raggi un­

gere grad i di svilu JJpo ugua li a q uelli dell e alt re re­

g ioni del Nord . P iù in partico lare, il piano regionale 

ve neto dovrebbe raggiungere i seguenti fin i specifici : 

a) muta mento del! a stru tt ura prod utt iva del settore 

agricolo in fun zione delle mutate condizioni del mer­

cato nazionale ed estero ed increm ento, per quan to 



possibile rapido, della produttività; b) razionalizza­

zione e sviluppo delle industri e agrarie e della com­

merciali zzazione dei prodotti agri coli, con particolare 

riguardo all e attrezzature per la lavorazione ed il col­

locamento su l mercato dei procbtti ortofrutticoli allo 

stato fresco e alle attività connesse al la conservazione 

deg li ortaggi, alla produzione di marmellate, succhi 

di frutta ed altri e alla lavo razione del latte e dei pro­

dotti casea ri; c) predisposizione dell 'a mbiente per un 

acceleramento del processo di industriali zzazione che 

dovrà, inoltre, essere equilibrato spazial men te me­

di ante interventi diretti ed indiretti con partico!are 

ricruardo al rafforzamento azienda le delle piccole e 
b 

medie imprese e all a creazione di g randi imprese in 

g rado di funzionare come "imprese motrici" dello svi ­

luppo sull'intera superficie dell a regione, ai fini di un 

mig liore equilibrio tra risorse e offerta di lavoro : cl) 

razion ali zza re e rafforza re i mezzi di comunicazione 

con pa rti c'.J!a re rig uardo all a rete di navigazione in­

terna; e) valorizzare la persona uma na mediante un 

mass iccio im piego di mezz i e di ooe ratori sociali, in 

modo da diffondere capillarm ente l'istru zio ne in ge­

nerale e quella tecnica in particolare. 

4. - L a q ualificazione a livello operaz ionale di que­

~ti obietti vi s1Jecifici richiede, però, un insi eme di in­

dagini e studi analitici ad hoc, alcuni dei quali, per 

quanto ci consta, sono stati già avviat i dal benemerito 

Istit uto per h sviluppo economico e sociale del Ve­
neto il quale, prop rio a q uesto scopo, dovrà essere ulte­

riormente potenziato in uom1111 e mezz1. 

Prim a della esigenza normativa vi è, dunque, da 

assecondare una esigenza conoscitiva della struttura 

economica del Veneto e dei mezz i atti per farvi fron ­

te ed ottene re determinate modificazioni. 

Superato q uesto stadio si tratterà di delineare il pia­

no, c10e di stabilire "come" esso va elaborato e "da 

cl-ii" . E' ciuesto un problema metodologico di carar­

tere tecnico e di carattere orga ni zzativo. 

D al pu nto di vista tecnico sull a traccia di quanto 

è stato g ià m esso a punto da studiosi di vaglia si sug 

geriscono tre tipi di piano. 

In primo luogo un piano aggregato che si fonda 

principalmente sull'analisi dei conti nazionali ç su 

proiezione di altre grandezze, come la produzione 

industriale, le forze di lavoro, la produttività media 

e così via. T ali grandezze vengono spesso combinate 

con un'an alisi pit1 dettagliata di taluni aspetti part i 

colari dell'economia, quali la bilancia dei pagam".'.nti, 

le fonti delle entrate statali. Per intenderci si tratta 

di un tipo di programmazione nella quale rientra sia 

pure con una certa approssimazione, lo schema V ano­

ni. Un piano di questo tipo è il piano economico per 

la Campania elaborato nel quadro del piano territo­

riale della regione. In questo piano i dati vengono 

utilizzati per delimitare i comprenso ri omogenei, de­

limitare l'offerta di lavoro e la possibilità di . un suo 

integrale assorbimento nell 'ambito regionale, identifi­

ca re il meccanismo di sviluppo della regione, vagliare 

le possibilità di evoluzione del reddito e della occu­

pazione del reddito, determinare g li investimenti ne­

cessari, indicare le politiche da seguire. 

Un secondo tipo di piano da mettere in atto è il 

piano settoriale. Esso si fonda sull'analisi e le prospet­

tive della domanda e degli investimenti in singoli ra­

mi della produzione, dei beni di consumo e dei beni 

strumentali, oppure in specifici settori dell'economia: 

agricoltura, industria, ecc. In ques to caso il piano non 

si ferma alla sola identificaz ione del m eccanismo di 

sviluppo della regione, ma deve comprendere anche 

la sua effettiva strumentazione, cioè deve elaborare an­

che un programma di progetti stabilendone la priorità 

a livello regionale, coordinati però con i criteri di va­

lutazioni adottati nel piano naz ionale, 

In terzo luogo si dovrà attuare un piano globale che 

43 



combini in diversa m isura gli elementi del piano ag­

gregato e del piano settoriale ed usi la matrice dell a 

programmazione li neare. Se esiste un piano nazionale 

di tale tipo il piano regionale deve basarsi su un mo­

dello legato a q uello n azionale che considera la mo­

bilità dei fatto ri del la produzione e i costi di trasporto. 

Quan do, però, non vi è un piano nazionale, il tipo di 

piano regionale da adotta re è quello che si attuerebbe 

ove esistesse un piano nazionale settoriale. L a diffe­

renza, nel caso specifico, consiste nel fat to che, m an­

cando un quadro di riferimento generale, i controlli 

di compatibilità vanno effettuati in sede di piano re­

g ionale. In altri termini , in q uesta ipotesi, si ripiega 

su una m etodologia empirica, usa ndo di volta in vol­

ta i dat i e gli strumenti disponibili com e si è fa tto ad 

esempio per il piano di rinascita della Sardeg na. 

Questa è in defini tiva, la si tuazione concreta in cui 

ci troviam o in q uesto m om ento e ci sembra che la 

decisione più sensata sia di inizia re su questa via per 

poi adeguarsi al tipo di prog rammazione nazionale 

che verrà scelto, allorquando la polit ica di piano en­

trerà in att uazione. 

Circa la struttura organizzativa credo sia essenziale 

- proprio nello spirito e nel m etodo di una program­

m azione democrati ca - la collaborazione di tutte le 

forze attive della regione in m odo che, a fianco delle 
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rapp resenta nze qualificate degli en ti loca li ed in part i­

colare modo delle Province, possano dare il loro pre­

zioso contributo i rapp resentanti delle organizzaz ioni 

professionali e sindaca li della regione (Camere di 

commercio e fo rze della prod uzione e del lavoro), 

ed i rappresentanti dell a pubblica ammini strazione lo­

cale (Magistrato delle Acq ue, Com parti menti Ferro­

viario, Marittimo e della Motori zzazione Civile, Ispet­

torato regionale del l'Agricoltura, Dist retto Minera rio, 

Banca d'Ita lia). D ovranno esse re chiamati a collabo­

rare, in posizione adeguata alla loro importan za, an­

che enti regionali quali l'Ente de l1 e Tre Venezie e 

l'Ist ituto Federale Veneto . Nell a commi ss ione che do­

vrà essere costituita per la deter m inazione del piano 

sarà ut ile alt resì chiamare un g ruppo sia p ure limi­

tato di espert i nel campo economico, urbanistico e 

sociale . 

Se alla com missione spetta la elaborazione delle 

di rettrici gene rali del piano, la messa a pun to dov reb­

be essere affidata ad un comitato ristretto d i suoi 

membri con l'appoggio tecnico dell'Isti tuto per lo 

svi luppo economico e soc iale del V eneto. Infine l'ela­

borato dovrebbe essere approvato o revisionato da det­

ta commiss ione a cui dovrebbe spettare anche il com­

pito di seguire l'attuazione del piano e q uello di soste­

nere il di alogo con il Gove rno centrale in sede di di­

scussione degli aspetti q uantitativi specifici del pia­
no stesso. 

Ma quale sia la struttura e l'organizzazione del pia­

no che potrà effettuarsi in un certo periodo di tempo, 

bi sogna affermare due postulati che rivestono una par­

ticolare urgenza. Si tratta in pri mo luogo della neces­

sità di avviare al più presto la elaborazione di un pia­

no di sviluppo economico sociale region ale e ciò sia 

che si attui sia che non si attui una politica di piano 

a livello nazionale. A questo proposito assume un par­

ticolare r ilievo la stru ttura organizzativa che va atten­

tamente esaminata e discussa al fine di co~iliare la 

democratici tà del piano e le esigenze tecniche d i elabo­

razione delle stesse. In secondo luogo l'urgenza di 

affrontare tempestivam ente alcuni problem i con la 

messa in atto di interventi pre-piano in quanto una 

loro m ancata soluzione o semplicemente un loro man­

cato avvio a soluz ione, rischia di pregiudica re le pos­

sibilità di svilu ppo di taluni settori, agricoltura in par­

ticolare e, in una prospettiva di p iù lungo respiro, la 

creazione nel Veneto dell'auspicato m eccanismo auto­

nomo di svilup po. 



Non è più città-fortezza 

Provincia sostanzialmente agricola, la nostra ha costante­
mente gravitato sul capoluogo, ma Verona è stata per 
secoli mortificata dalle servitù militari che hanno storica­
mente scoraggiato, quando non addirittura impedito, una 
fioritura di industrie - Oggi la situazione è radicalmente 
cambiata poichè l'espansione si può liberamente pro­
grammare - Occorre giungere sollecitamente al decentra­
mento delle forze economiche perchè si realizzi un effet­
tivo progresso per tutta la genie veronese, così della città, 
come della periferia - Si devono evitare le zone a popo­
lazione esclusivamente operaia per tutelare il pluralismo 
della società e per un'equa distribuzione del benessere. 

All'invito rivoltomi dagli amici di "Quaderni della 
Provincia" di illustrare alcuni punti di vista in ordine 
ai prc-blemi dell'industria che interessano in modo p;ir­
ticolare la città, non posso che rispondere esprimendo 
un ringraziamento per poter echeggiare, in una sede 
qualificata com'è la rivista dell'Amministrazione pro­
vinciale, alcune idee base alle quali l' Amministrazio­
ne comunale di Verona si è informata in questi anni 
in cui il problema industriale va impegnando, forse in 
modo più razionale che in passato, i pubblici ammi­
nistratori. 

Il punto di partenza per queste brevi considerazioni 
che mi accingo a fare può essere la constatazione che 
la provincia di Verona ha una sua struttura econo­
mica e sociale che l'ha caratterizzata come una pro­
vincia sostanzialmente agricola gravitante sul capo­
luogo. Verona ha realmente avuto, ed ha in parte no­
tevole anche oggi, la fonzione di fulcro di una pro­
vincia nella quale mancano alcune articolazioni eco­
nomicamente decentrate e vive come ne esistono in 
diverse province: come Vicenza, Varese e numerose 
altre, soprattutto dell'Italia settentrionale. 

Questa particolare struttura della provincia di V e­
rona ha creato alcuni problemi accentuati dal fatto 
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che il capoluogo è stato per secoli mortificato dalle 
servitù militari. Le servitù militari hanno storicamen­
te scoraggiato, e a volte addirittura impedito, che a 
Verona si avesse una fioritura di industrie. Queste 
servitù militari hanno avuto un peso particolarmente 
grave perchè si sono manifestate in tutta la loro pe­
santezza proprio nel momento in cui l'economia ita­
liana stava affrontando i primi temi fondamentali di 
una strutturazione industriale. Oggi la situazione è 
radicalmente cambiata. E' cambiata perchè le servitù 
militari sono ormai un ricordo del passato; perchè 
Verona può liberamente programmare le sue espan­
sioni senza vincoli che non siano quelli che libera­
mente la città stessa si dà attraverso il suo piano re­
golatore. Inoltre si è diffuso nella coscienza di tutti il 
convincimento che sia utile per la città stessa, oltre 
che per la provincia, arrivare ad un decentramento 
di forze economiche che valga a mantenere non sol­
tanto un equilibrio ma a promuovere ed a realizzare 
un reale progresso per tutta la gente veronese. 

Noi siamo con vinti che Verona crescerJ, che V e­
rona ha il dovere di affrettarsi a questa crescita piì:1 
qualitativa che quantitativa. Ma siamo parimenti con­
vinti che la provincia deve essere aiutata, anche per 
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l'interesse della città, a trasformare gradualmente la sua 
struttura quasi totalmente agricola in un'altra, più ri­
spondente ai bisogni moderni, ad economia mista. E ' 
un'esigenza comprovata da tutte le indagini economi­
che, statistiche, sociali di questi ultimi anni. L'econo­
mia agricola non può progredire se non si ridimen­
siona sul piano di una più razionale uti lizzazione di 
forze di lavoro che siano adeguate alle capacità pro­
duttive dell'agricoltura con il conseguente assorbimen­
to delle forze di lavoro di supero in attività industriali, 
commerciali e terziarie. Per cui è anche in vista del 
progresso agricolo che si deve realizza re una decen­
trata industrializzazione nella nostra provincia; per 
cui le popolazioni che g rad ualmente vedon'.) spostarsi 
verso settori non agricoli le attività di alcuni compo­
nen ti delle loro famiglie, non siano tuttavia indotte 
ad abbandonare con l'intero nucleo fami liare l'attività 
che per secoli è stata q uasi l' unica della loro tradizione 
ed anzi siano indotte a trovare accanto agli impieghi, 
attività industriali e commerciali, anche formule più 
equilibrate e più m oderne di impresa agricola. 

E' chiaro che, sotto questo punto cli vista, noi ve­
diamo già una certa fondamentale suddivisione tra 
l'industrializzazione nella prov incia e l'industrializza­
zione nella :::ittà. Nella provincia è indubbiamente uti-

le una industrializzaz ione a livello cli piccole e di me­
die imprese, che più facilmente si inseriscono nel tes­
suto sociale ciel Veronese, e più facilmente possono 
favorire - e questo è un fatto essenziale - la gra­
duale immissione in attività artigianali e industriali 
d i quelle forze che finora erano assorbite solo dai la­
vor i agricoli ; cosicchè att raverso una piL1 adeguata 
preparazione professionale ed una accentuazione del­
lo spirito di iniziativa dell a nostra gente potrà vera­
mente determinarsi una cli versa form a mentis della 
nostra popolazione ed una maggior vivacità economica 
della nostra provincia. 

La città, invece, è naturale che m etta in particolare 
l'accento sulla creazione delle industrie cli base, delle 
industrie maggiori, delle industrie che presuppongono 
per il loro sorgere e per il loro operare uno sviluppo 
industriale preesistente ed un preesistente livello di 
preparazione professionale; per cu i l'incl ustrializzazio­
ne della città può naturalmente essere un 'industri ali z­
zazione più qualificata, un 'indust rializzazione che, s:i t­
to alcuni aspetti, si possa considerare il pilastro sul 
1ua!e basare un'ulteriore espansione dell'economia ve­
ronese, in città e fu ori. Per cui, quando noi pensiamo 
al problema dell'industr iali zzazio ne veronese, inqua­
d riamo la questione non nella generica velleità di 

Il ponte in ferro costruito nel 1883, ad arco rigido convesso e quello che si inaugurò nel 1938, chiamato ponte Umberto. 
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aumentare il numero degli addetti alla agricoltura, 
ma di individuare i diversi compiti che nella città 
e nella provincia ciascuno deve armonicamente affron­
tare per lo sviluppo piì:t razionale e più aderente ai 
veri interessi della nostra gente. 

Noi, qui a Verona, ovviamente abbiamo dei temi 
di altissimo interesse sul piano dell'industrializzazione. 
La loro eco è nei criteri adottati nelle varianti del pia­
no regolatore, in virtÌ:t dei quali consideriamo di dover 
decentrare anche nell'ambito dello stesso Comune gli 
sviluppi industriali, perchè non si crei un'unica zona 
di concentrazione di popolazione operaia, che giudi­
chiamo negativa sotto molti aspetti, e invece si favo­
risca una composizione più equilibrata di tutti i grup­
pi sociali. Riteniamo altro nostro compito fondamen­
tale quello di elevare il livello medio di istruzione, sia 
di istruzione in senso generale, che è poi quello fon­
damentale, che di istruzione in senso professionale. Ri­
teniamo nostro dovere intervenire e promuovere molte­
plici iniziative, come la zona agricolo industriale, le 
autostrade, l'idrovia, le comunicazioni aeree, il po­
tenziamento delle comunicazioni ferroviarie. Vorrei 
ricordare che ci stiamo accingendo a costruire la se­
de del compartimento ferroviario, l'attrezzatura ener­
getica, con uno sforzo ingente del Comune per po­
tenziare la nostra azienda elettrica, in modo da poter 
acquisire tutti i presupposti perchè la scelta di Verona 
come sede di un'industria diventi realmente una scel-

ta razionale. Scelta razionale che presuppone l'ade­
guatezza dei servizi, presuppone la completezza del­
le comunicazioni, sotto il cui aspetto Verona è sin­
golarmente dotata avendo, quando fosse compiuto il 
ciclo delle iniziative in corso, accanto alle ottime pos­
sibilità di comunicazioni ferroviarie, stradali, auto­
stradali, anche quelle idroviarie ed aeree, quindi con 
una completezza assoluta; avendo inoltre a disposi­
zione le fonti di energia, avendo scelto le soluzioni 
urbanistiche più adeguate, potendo fare affidamento 
su una popolazione laboriosa, preparata, socialmente 
equilibrata, avendo una posizione di singolare privi­
legio in un tempo in cui i mercati si allargano a di­
mensioni sempre maggiori, Verona ha tutte le carte 

· in regola per rendere razionale la sua scelta quale 
sede di industrie di rilievo. 

Ma non sarebbe certo individuata la strada che por­
ta al successo se vedessimo soltanto nel capoluogo la 
zona da considerare. Noi auguriamo ai Comuni con­
termini, con i quali siamo in particolari relazioni 
sotto molti punti di vista, e a tutti i Comuni della 
provincia, ed in particolare all'Amministrazione pro­
vinciale, che queste valutazioni che noi facciamo real­
mente su un piano cli maturità e di concordia, possano 
portare alla lievitazione degli sforzi di tutta la nostra 
popolazione veronese, sia che abiti entro le nostre mu­
ra scaligere, sia che abiti in qualsiasi Comune della 
nostra terra. 
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La città si sviluppa oggi in quartieri moderni oltre i vincoli imposti dalle servitù militari che l'hanno soffocata nel passato. 
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Il decentramento industriale 

Parliamo di programmazione, dello studio in atto per una fotografia dell'ambiente veronese e delle sue odierne strutture 
produttive che consenta la valutazione del punto di partenza nello sforzo verso un avvenire di progresso. Ma è anche 
interessante avere un'idea del clima nel quale sono maturate talune iniziative del recente passato, nei confronti del pro­
blema dell'industrializzazione; della condizione anche umana in cui gli amministratori si sono trovati ad impegnarsi di 
fronte a problemi che non sono ormai più di questo o di quel Comune, ma che riguardano se non l'intera popolazione 
veronese una gran parte di essa. Aree sottosviluppate, imponenti fenomeni di emigrazione, necessità di ringiovanimento 
di strutture e di creazione di nuovi strumenti per elevare il reddito: questioni di tal natura si sono presentate ai reggitori 
dei nostri Comuni. Si è operato con entusiasmo, con passione, mirando a traguardi che non sono certo raggiungibili con 
i singoli sforzi, ma che esigono un impegno di sintesi, un lavoro ordinato ed a vasto raggio. Per offrire questa idea del­
l'ammirevole sforzo degli amministratori abbiamo interrogato quattro Sindaci, senza alcun intento di indagine campione. 

Luciano Galli, Sindaco di Nogara 

Chi abbia sott'occhio una cartina geografica della 
pianura Padana, non faticherà certo a riconoscere al­
la città di Verona una posizione chiave nella corrente 
di traffico nazionale Torino - Milano - Venezia (Pa­
dana superiore), ed in quella, forse più importante, 
internazionale (strada internazionale E 6: Abetone­
Brennero) nel traffico Svezia - Germania - Austria -
Italia e, nel futuro ormai prossimo, Africa. Ad un 
osservatore sia pur sprovveduto non potrà però nem­
meno sfuggire l'estrema, notevole importanza di No­
gara, punto d'incontro del traffico interessante Milano­
Cremona - Mantova - Padova - Venezia (strada Pa­
dana inferiore numero 10) con il traiffico internaziona­
le della strada statale Abetone-Brennero n. 12, traffico 
sia stradale che ferroviario e, con la presenza del fiu­
me Tartaro, in un futuro non lontanissimo, fluviale. 

Il confronto con la città di Verona non vuol essere 
presuntuoso, ma solo avere un carattere di accosta­
mento tendente a dimostrare come, a distanza di soli 
trenta chilometri, si ripeta un incrocio di strade e di 
vie di comunicazione che hanno molte caratteristiche 
similari e, da un certo punto di vista, completamentari. 

Questo fattore logistico eccezionale non è stato suf­
fici ente però a fare di Nogara un centro adeguato. 

Perchè? Quali le cause che hanno impedito a questo 
Comune di sfruttare o meglio far sfruttare i propri 
talenti? Perchè non ha avuto quella crescita prodigio­
sa riscontratasi in altri centri vicini o lontani, anche 
se privi di condizioni logistiche favorevoli? 

Non risponderò a tali domande; mi soffermerò solo 
ad una constatazione: Nogara è mancata ad una sua 
chiara vocazione: quella, cioè, di costituire fonte di 
benessere non tanto per i suoi cittadini ma anche per 
i cittadini dei Comuni viciniori. 

Causa di sviluppo di un centro possono essere certo 
gli stessi abitanti, con la loro intraprendenza, ma in 
forma determinante è l'azione svolta dalle Ammini­
strazioni comunali. Trascurando il periodo fascista, 
il cui sistema amministrativo aveva vizi congeniti irri­
mediabili, si può affermare che a Nogara è venuta a 
mancare un'azione adeguata, anzi qualsiasi azione, 
da parte delle Amministrazioni comunali fino al 1956. 

L'attuale Amministrazione ha iniziato un'azione di 
valorizzazione del Comune; a dare poi agli ammini­
stratori un impulso maggiore alla ricerca dell'indu­
strializzazione è stata la chiusura del canapificio che 
dal 1928 con alterne vicende aveva dato lavoro fino a 
seicento persone, ridotte ormai a circa trecento nel 
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1956, con una somma globale di mca 12.000.000 di 
lire di salari al mese. 

Tale fatto fu certo determinate nell'indirizzare la 
azione degli amministratori sulla ricerca di mezzi per 
sopperire al mancato reddito venutosi a determinare 
nel Comune: ed ecco il riconoscimento di zona de­
pressa (tra i primi in provincia, fatta eccezione per la 
legge sulla montagna), svalutato però dai successivi 
riconoscimenti avvenuti a mo' di acqua temporalesca 
estiva, tanto da inondare tutta la provincia. .. tutta 
l'Italia, o quasi. 

L'emigrazione che avveniva già ma in forma mo­
desta, assunse aspetti preoccupanti, diventò e continua 
ad essere una piaga, un morbo che decima la popola­
zione, che spopola l'agricoltura, che deprime il mondo 
dei piccoli commercianti e dell'artigianato. 

Nei Comuni viciniori la situazione è ancura piì1 
grave. Si costituisce la Comunità del Basso Veronese 
occidentale per affrontare i grandi e gravi problemi 
di utilità comune. Tra i due censimenti 1951-61 ben 
4.400 abitanti dei sei Comuni si sono allontanati; è 
sparito, cioè, un Comune della grandezza di Sorgà. 
Le Amministrazioni comunali elette nel 1960 conti­
nuano l'azione delle precedenti. Qualche risultato c'è. 
A Nogara si può notare una ripresa: speranze per i 
cittadini e per gli emigrati, speranza per i paesi vicini. 
Ma solo una programmazione provinciale, che superi 
il concetto di zone depresse per arrivare alle zone di 
sviluppo potrà dare l'impulso necessario ad una ripre­
sa definitiva e soddisfacente. 

L'industrializzazione deve avvenire, devono essere 
creati centri periferici di sviluppo, completi nei servizi 
(scuole, zona industriale, trasporti, attrezzature igie­
nico-sanitarie, case ecc.) che siano garanzia di lavoro 
e di reddito ad una popolazione che interessa più 
Comuni. 

L'industrializzazione, oltre che portare maggior red­
dito e quindi dare sviluppo anche ai settori non me­
no importanti del commercio e dell'artigianato, è in­
dispensabile anche e, direi, soprattutto per l'agricoltura. 

Infatti essa porterà questi benefici: a) creerà posti 
di lavoro ben retribuito, trattenendo così le popolazio­
ni che attratte dalla prospettiva delle metropoli lom­
bardo-piemontesi stanno ora abbandonando i nostri 
paesi; b) la manodopera che l'industria toglierà alla 
agricoltura non sarà estesa alle famiglie complete ( co­
me sta accadendo con la partenza di nuclei familiari 
completi), ma ad alcuni elementi, elementi tolti dalle 
stesse aziende agricole, le guaii però avranno il bene­
ficio di poter contare su un reddito industriale con 
cui l'agricoltura potrà affrontare con maggior serenità 
anche il problema della meccanizzazione agricola; 
c) stimolerà la formazione di una mentalità agricolo­
industriale che agevolerà la creazione di una specia-
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lizzazione agricola, indispensabile ormai per il supe­
ramento di un'agricoltura tradizionale incapace di au­
mentare il reddito del lavoro agricolo; d) creerà posti 
di lavoro (nelle scuole, nelle aziende, nel ramo liberi 
professionisti) per quei cittadini che abbiano conse­
guito una preparazione culturale e professionale, così 
da evitare una emigrazione forzata molto deleteria . 

Ma uno dei motivi, forse tra i primi, che dovrebbero 
spingere le Amministrazioni locali e provinciali ad 
intervenire con urgenza, concretezza ed adeguatezza, 
è costituito dalle conseguenze gravemente deleterie 
sia su un piano morale che sociale e politico provocate 
dal distacco di tante famiglie dai loro luoghi, dalle 
loro terre d'origine. Necessaria, indilazionabile ed 
urgente, quindi, l'industrializzazione. 

Ma di quale tipo: piccola, media, grande industria? 
E fino a che limite, in quale proporzione con le ca­
ratteristiche ambientali tradizionali? 

Non è certo faci le rispondere a tali quesiti, ma in 
senso generale si potrebbero seguire questi principi 
indicativi: 1) creare possibilmente industrie base: si­
derurgiche, metalmeccaniche, chimiche; 2) evitare di 
legare l'economia di tutta una zona ad un solo tipo di 
industria; 3) installare industrie che abbiano possibi­
lità di lavorare i prodotti agricoli di una zona più o 
meno ampia (inscatolamento e lavorazione di prodotti 
ortofrutticoli, segherie, trancerie, cartiere, salumifici 
ecc.); a questo fine tendere ad una specializzazione 
agricola zonale omogenea. 

E' fuori dubbio che l'industrializzazione avrà conse­
guenze fondamentali che potranno anche modificare 
attuali rapporti e caratteristiche ambientali: nuovi gra­
vi problemi, è vero! Ma dobbiamo forse fare come lo 
struzzo: non vedere per scongiurare il pericolo? Direi 
piuttosto: prepariamoci ad affrontare tali problemi, ed 
affrettiamoci a crearne le premesse; potremo impedi­
re, forse, oltre che un irrimediabile spopolamento di 
tante zone, anche la vittoria triste della macchina sul­
l'uomo, della materia sullo spirito. 



Desiderio Murari, Sindaco di Grezzana 

L'industrializzazione della vallata di Grezzana pre­
senta due aspetti fondamentali; il primo riguarda il 
sorgere e lo sviluppo dell'attività del marmo e il se­
condo la creazione di zone industriali vere e proprie, 
in base a criteri moderni, con varie attività che vanno 
dell'arte grafica alla produzione di sacchi di carta e 
dalla vetreria alla produzione di dolci, liquori ecc. 

L'industria del marmo, caratteristica della Valpan­
tena, sorse per iniziativa privata, oltre trenta anni fa. 
Dapprima limitata alla produzione dei granulati ed 
alla lavorazione della silice, ebbe uno sviluppo enor­
me nell'immediato dopoguerra allargando l'attività 
produttiva in base alla richiesta del mercato, in con­
comitanza con gli sviluppi del settore edilizio. Si este­
se e si consolidò la produzione dei granulati e accanto 
a questa, nel 1948, sorse la prima segheria per la lavo­
razione del marmo, seguita dopo qualche anno dalla 
industria dei segati di marmo e della polvere impal­
pabile. 

All'iniziativa privata individuale si accompagnò pre­
sto l'unione di più persone sotto l'egida di società, 
nelle varie forme, specialmente delle società coopera­
ti ve. E qui è doveroso esprimere un vivo elogio a que­
sti uomini che affrontando rischi non comuni, armati 
solo di buona volontà, hanno creato, senza alcun aiuto 
e contributo, nella zona Grezzana-Lugo, tutta una 
attività che si compendia nei seguenti dati: ditte in 
esercizio 52; operai che lavorano in modo continua­
tivo 600; macchinari installati: telai 51, frese 74, lu­
cidatrici 25, frantoi 25. 

Circa due anni fa, nell'intento di occupare la mano 
d'opera locale ancora disoccupata, ma soprattutto per 
cercare di fermare, o meglio di ridurre, l'esodo della 
popolazione della montagna, per iniziativa del Bacino 
imbrifero montano dell'Adige, con la collaborazione 
dell'Amministrazione comunale, venne esaminata la 
possibilità di creare nella Valpantena delle zone indu­
striali , progettate con criteri moderni, atte al sorgere 
di nuove attività economiche. 

Il consorzio del Bacino imbrifero riscuote per conto 
dei Comuni montani associati i sovraccanoni sulla 
produzione di energia elettrica ed impiega poi questi 
fondi a favore degli stessi Comuni. 

Nel quadro degli interventi a favore della zona 
montana rientra anche questa iniziativa. Sono sorte 
quindi quattro piccole zone industriali nel fondo val­
le in maniera da offrire lavoro alla vasta zona mon­
tana qui gravitante. 

L'iniziativa, favorita da particolari condizioni, quali 
il riconoscimento della zona come depressa e l'asse-

gnazione gratuita del terreno, ha avuto frlice esito. 
Sono sorte e sono già in attività, alcune industrie 

di un certo rilievo accompagnate da altre di minor 
mole le quali occupano circa 500 operai, compresi gli 
apprendisti . 

Le zone industriali non sono ancora complete, in 
quanto parecchie ditte hanno in costruzione i loro 
capannoni la cui entrata in servizio è imminente. 

Questa trasformazione che il paese sta assumendo, 
ha portato come conseguenza non solo l'impiego di 
tutta la manodopera locale e l'occupazione di molte 
unità lavorative di altri Comuni, specie della monta­
gna, ma soprattutto ha creato nuovi problemi per 
l'Amministrazione comunale. 

Da parecchi anni si è sentita la necessità di avere 
sul posto una scuola professionale atta a preparare 
nuove leve con un certo grado di preparazione tale 
da soddisfare le richieste d'impiego. 

L'iniziativa del Comune, subito approvata da vari 
enti uniti in consorzio, ha permesso la costruzione a 
Bellori di una scuola per pavimentisti, mosaicisti e 
decoratori, suddivisa in due gruppi, il primo, inteso 
a soddisfare il compimento dell'obbligo scolasticc, che 
ha iniziato quest'anno il primo corso della scuola me­
dia unificata, ed il secondo con lo scopo di dare ai 
giovani un'ist ruzione professionale specifica nei rami 
sopraindicati. 

La scuola, intitolata a S. Giovanni Bosco, è frequen­
tata da un bel numero di allievi, ed ha incontrato il 
favore della popolazione e degli industriali, presuppo­
sti essenziali - questi - per un favorevole sviluppo. 

L'ampliamento dell'attività industriale, specialmen­
te del ramo marmifero, accompagnato da un aumento 
della popolazione, richiede continuamente maggior 
fornitura di acqua. 

L'approvvigionamento idrico non è faci le, stante la 
difficoltà di reperire nuove fonti. 

Il terreno della Valpantena, classificata alluvionale, è 
povero di acqua sorgiva, e, a detta dei tecnici, è anco­
ra più povero nel sottosuolo. Gli sforzi del Comune 
sono rivolti quindi alla captazione di tutte le sorgive 
che permettono il convogliamento negli acq uedotti. 

I consumi crescono in maniera vertiginosa. Nel 1960 
furono erogati mc. 189.000 e nel 1961 mc 267.000. 
L'Amministrazione comunale pensa di poter risolve­
re almeno per qualche tempo il problema, agendo su 
due direzioni: 

a) con la costruzione di un acquedotto industriale 
utilizzando l'acqua non potabile ciel fosseto Rial. Que­
st'acqua, infatti, può alimentare le industrie rispar-
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miando il liquido potabile che viene ad incrementare 
la riserva per gli usi domestici; 

b) con il reperimento di tutte le sorgenti di por­
tata tale da consigliarne la captazione. 

Connesso con il problema dell'industrializzazione è 
il problema della viabilità e dei trasporti. Il trasporto 
del materiale, lavorato e da lavorare, è fatto con auto­
treni con rimorchio, il cui numero è in costante au­
mento con l'aumentare della produzione. Decine e 
decine, forse centinaia di questi veicoli transitano gior­
nalmente nel centro di Grezzana e in quello di Lugo, 
fino a Bellori, senza contare quelli che proseguono la 
loro corsa fino in montagna. La ristrettezza della se­
zione stradale nei due centri richiama urgente la ne­
cessità dell'ampliamento immediato della strada Lugo­
Bellori in base al progetto già approntato dai compe­
tenti organi provinciali e la costruzione di una circon­
vallazione del centro di Grezzana. 

E' evidente che l'aumentato numero dei veicoli 
transitanti sulla provinciale Verona-Grezzana-Bosco e 
Verona-Grezzana-Erbezzo rende attuale lo studio, e 

qui si richiama l'attenzione dell'Amministrazione pro­
vinciale su questo problema, di adatti interventi. 

DESIDERIO MURARI 

Non meno importante è poi l'attuazione di un pia­
no che permetta l'accesso nella zona industriale della 
mano d'opera proveniente sia dalla montagna che da 
altre località. 

Per la montagna è sufficiente un adeguato aumento 
delle corse di linea, mentre per il fondo valle è neces­
sario che il servizio filoviario sia portato con urg~nza 
fino a Bellori. Ne usufrirebbero anche g li allievi della 

scuola professionale. 

L'industrializzazione comporta inoltre una serie di 

altri problemi per l'Amministrazione comunale che 

vanno dalle case per gli operai alle strade, dalla fogna­
tura all'estensione della pubblica illuminazione ecc., 

problemi che si stanno affrontando compatibilmen te 
con le possibilità finanziarie del Comune. Il nostro 
sforzo è augurabile trovi la corrispondenza che meri ta 

e sia accompagnato dall'appoggio degli organi pro­
vinciali, in considerazione del fatto che i Comuni della 
montagna già trovano qui lavoro, e per il futuro avran­
no con maggior ampiezza possibilità di occupazione 
per i loro cittadini senza che questi debbano abban­
donare il loro paese di residenza. 



Piero Pederzoli, Sindaco di Peschiera 

La genesi del fenomeno industriale di Peschiera va 
ricercata nelle opportunità belliche degli anni trenta. 
Aprirono infatti pressochè contemporaneamente i bat­
tenti, verso quell'epoca, lo spolettificio "Marzan" ed il 
Deposito Genio Militare. Il primo per recupero e sca­
ricamento di proiettili residuati dalla guerra 1915-18, 
e la costruzione e caricamento di granate in concomi­
tanza con la guerra d'Africa e l'ultimo conflitto, il se­
condo nel quadro delle dislocazioni strategiche divi­
sate dallo Stato maggiore del tempo. E fu fortuna che 
quei due complessi potessero sorgere. A Peschiera, 
centro di particolare interesse militare, era negata 
qualsiasi altra forma d'espansione. 

I vincoli militari, che perdurarono per diversi anni 
dopo la fine della guerra 1940-45, ed un'atmosfera po­
litica poco favorevole ad una intrapresa privata, allon­
tanarono per lungo tempo imprenditori desiderosi di 
impiantare i loro stabilimenti in una zona che, qual è 
quella di Peschiera, offriva condizioni ideali a tali atti­
vità: larga disponibilità di energia elettrica; nodo stra­
dale importante che collega direttamente Torino a 
Venezia; nodo ferroviario di discreta importanza, 
centro felice per un eventuale impiego delle vie flu­
viali, ed un vasto complesso di terreni demaniali a ta­
le scopo utilizzabili. 

Non potendo, per le ragioni precedentemente espo­
ste, orientarsi l'economia di Peschiera prevalentemen­
te all'industria e avendo la privata iniziativa avvertito 
l'importanza di un orientamento verso il turismo, es­
so è divenuto fase fondamentale, direi attività prima­
ria, anche se nella scala dei valori economici è consi­
derato terziaria. 

Fu quindi necessario seguire questa spinta prepon­
derante e raggiungere un conveniente assetto in tal 
senso, ed a ciò dedicarono particolare attenzione le 
Amministrazioni che ho avuto l'onore di presiedere. 

Era nel nostro programma lo sviluppo industriale 
e l'Amministrazione sta compiendo i necessari studi, 
sia nel quadro del piano regolatore generale il quale, 
al lume dell'esperienza, si è dovuto a più riprese ag­
giornare, che in quello di un migliore coordinamento 
dei fattori economici atti a sempre più migliorare il 
reddito pro-capite. Ma con lo scopo anche di assorbi­
re forze ancora affossate nella sottoccupazione, o le 
nuove che provengono dalle campagne che abbando­
nano e, infine, per contenere il fenomeno della emi­
grazione interna che porta senza dubbio squilibri nel 
settore economico di una comunità locale. Aspetti 
questi che, sebbene molto limitatamente, si manife­
stano ugualmente anche all'interno del nostro terri­
torio comunale. 

In parte, con encomiabile spirito di iniziativa, alcu­
ne aziende: metalmeccaniche, del legno, edilizie, han­
no già dato in Peschiera ottimo esempio, ampliando 
i loro complessi e aumentando il loro territorio opera­
tivo, per cui la loro vitalità è tale ora che lascia ben 
sperare per una continua maggiore espansione. Attual­
mente sono circa 500 gli operai impiegati tra medie 
e piccole industrie che operano nel territorio di Pe­
schiera, il doppio di quanti ne impiegavano cinque 
anni fa. 

Portato a buon punto l'assetto turistico, l'Ammini­
strazione si appresta ad appoggiare la attività indu­
striale, per la quale esistono ottime prospettive. In 
tal senso ha già prospettato alla Amministrazione 
provinciale le sue idee da realizzare secondo un pia­
no coordinato e razionale, e per la cui attuazione con­
fida nel prezioso e valido apporto del!' Amministra­
zione provinciale e della Camera di commercio. 
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Ennio Molon, Sindaco di 8. Martino B. A. 

Se mi si chiedesse perchè l'Amministrazione ha 
deliberato, nel 1956, l'industriali zzazione del nostro 
Comune, la risposta potrebbe essere redatta in due 
parole: « perchè c'era miseria e disoccupazione »; ol­
tre a ciò in quel tempo l'emigrazione era continua e 
preoccupante e il nostro Comune era - così è ancora 
oggi - meta di questa corrente immigratoria; lo con­
ferma anche l'ultimo censimento della popolazione. 

E' da sottolineare che, dalla fine della guerra in poi , 
si è venuto acuendo il fenomeno, per cui le popola­
zion i agricole specie della collina e della montagna, 
per insufficienza di redditi soprattutto, o per altri mo­
ti vi, tendono ad abbandonare la loro terra e a cercare 
occupazione nelle industrie dei grossi centri abitati; 
tale fenomeno immigratorio genera una forte pressio­
ne che è in continuo aumento nei Comuni della pia­
nura che offrono maggiori possibilità di lavoro . San 
Martino era ed è particolarmente p reso di mira. 

E' ancora opportuno non dimenticare che la pres­
sione immigratoria tende sempre a aumentare non 
sulle città, ma sulle zone vicine, soprattutto in consi­
derazione delle maggiori spese che comporterebbe la 
residenza nei grossi centr i abitati. 

Per tutte queste ragioni, il Com une cli San Martino 
ha ricevuto e sta ricevendo una spinta demografica 
notevolmente superiore alle disponibilità dei posti di 
lavoro messi a disposiz ione dalle scarse strutture indu­
str iali ed economiche di allora. 

Il Comune di San Martino Buon Albergo è l'unico 
della provincia di Verona che dimostra un notevole 
incremento demografico, e che ha una densità di po­
polazione superiore alla media provinciale e nazionale. 

Il 50 % circa della popolazione attiva del Comune 
era dedito all'agricoltura. Ma a tale riguardo si deve 
tener presente che oggi l'agricoltura tende ad indu­
striali zzarsi, per diminuire il peso della mano d'opera, 
cioè le spese che più incidono sul reddito della terra. 
Tuttavia, se la meccanizzazione delle aziende agricole 
accresce il reddito per ]'agricoltore, tronca contempo­
raneamente un aumento della disoccupazione. A que­
sto si aggiunge l'apporto degli emigranti che, per 
sfuggire a misere condizioni di vita, abbandonano la 
zona montana per scendere a valle, spinti dal mirag­
gio di una vita meno difficile e g rama. E' vero che 
il Governo cerca, con leggi speciali, di venire incontro 
alla necessità delle popolazioni della zona collinosa 
e montana, ma non sempre le leggi sono in grado di 
risolvere il problema, in quanto ci sono delle difficoltà 
obiettive di natura tale per cui nessuna legge può 
essere efficace. Infatti nelle zone collinose e montane, 
non solo la situazione geografica può presentare diffi-
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coltà insuperabili, ma ci si trova di fronte quasi sem­
pre ad una massa di piccoli proprietari con nuclei fa­
miliari notevoli molto sproporzionati al modesto red­
dito che la loro terra può dare. L e fa miglie dei sala­
riati - ancora - quando le cose vanno bene, su 365 
giorni .dell'anno, possono godere di 200 giorni 'llavo­
ra tivi e di un salario che è a tutt i ben noto. Le neces­
sità della vita erano dunque urgenti, per cui la gente 
era costretta, volente o nolente, a fuggire e a cercare 
altrove le condizioni indispensabili all'esistenza. 

Nascevano problemi sociali ed umani di una gravità 
eccezionale, la cui soluzione si presentava ormai ind i­
lazionabile. 

Il Comune di San Martino, in conseguenza dell a 
sua posizione geografica, si trova ad essere il centro 
verso cui confluiscono le popolazioni delle zone de­
presse della collina e della montagna, e di quelle della 
pianura povere di ri so rse. 

L 'Amministrazione com unale, con responsabili tà 
consapevole, ha allora predisposto un piano di azione 
che ha risolto, in m aniera concreta e durevole, il pro­
blema della disoccupazio ne per tutta la vastissima zo­
na interessata, alleggerendo nel contempo la pressione 
e il disagio di molti altri Com uni che, di fronte al 
fenomeno della disoccupazione, si trovano assoluta­
mente impotenti. Ad incoraggiare quest'opera di uma­
na solidarietà, si è presentata l'occasione offerta da 
parecchie industrie di Verona e di altre province, 
che si trovavano nell' impossibilità, per m ancanza di 
spazio, di ampliare il loro complesso nel luogo in cui 
risiedevano e dovevano, pertanto, cercare di trasferirsi 
altrove; inoltre vi furono industrie che per particolari 
ragioni cli comodità tendevano e tendono a costruire 
le loro nuove az iende fuori dall a zona delle grandi 
cit tà. 

Al fine cli risolvere il g rave problema clell'afAusso 
di disoccupati, approfittando della ricerca di spazio da 
parte delle industrie, l'Amministrazione comunale di 
San Martino in quel tempo fu l'unica fra quelle della 
provincia di Verona, a predisporre un piano razionale 
cli industrializzazione, e ad offrire alle industrie con­
dizioni vantaggiose di ospitalità. L e fac ilitazioni offer­
te, che si sono ridotte alla donazione del terreno per 
alcu ne ditte e per altre alla vendita dello stesso al 
prezzo a cui il Comune l'aveva acquistato, trovano, 
natu ralmente, la loro logica e necessa ria contropartita 
in un notevole e immediato beneficio che si ripercuote 
sul bilancio comunale. Si trattava quindi cli una spesa 
notevolmente produttiva. Il problem a dell'industrializ­
zazione venne affrontato dalla Amministrazione con 
tutte quelle iniziative at te a risolvere le necessità del 



Comune e quelle delle zone v1cme, e sfruttando la 
particolare posizione geografica comunale. Infatti San 
Martino si trova alle porte della città di Verona, sulla 
statale n. 11 Padana superiore, con in loco la stazione 
d'ingresso della nuova autostrada Brescia-Padova, con 
un importante scalo ferroviario per passeggeri e mer­
ci della linea Milano-Venezia, alla confluenza di val­
late collinari e montane depresse e semidepresse. Il 
terreno adibito a zona industriale si trova a valle del­
l'abitato a contatto, nella parte nord, con la stazione 
ferroviaria della linea Milano-Venezia; è limitato a 
sud dalla nuova autostrada "Serenissima" e dallo stes­
so casello autostradale. La superficie attualmente co­
perta è di mg. 200.000, sulla quale insistono 17 indu­
strie che assorbono 1600 dipendenti. 

Il vantaggio che la zona industriale ha dato si può 
stabilire in alcuni punti: assorbimento di tutta la ma­
no d'opera disoccupata di San Martino e di parecchie 
centinaia di lavoratori dei paesi vicini ; sviluppo no­
tevole di tutte le attività economiche del Comune. Il 
paese è divenuto un centro vivo, dove il reddito pro­
capite è molto elevato. Vantaggio, inoltre, al bilancio 
comunale, che si è notevolmente sviluppato. Basti di­
re che la sola imposta di consumo dal 1956 ad oggi 
è guasi triplicata; questo dato credo che sia l'indice 
più eloquente del benessere ciel nostro Com une. 

' "' 
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Prospettive per il futuro (anzi per il presente): ho 
concluso l'operazione M otta, industria che darà tono 
alla zona industriale e vantaggio notevole non solo 
al paese di San Martino Buon Albergo, bensì a tutti 
i centri della val d'Illasi, di Mezzane e altri centri li­
mitrofi. Anche l'agricoltura della provincia potrà ri­
cevere dei benefici dalla presenza di questo grosso 
com plesso industriale che, oltre alle lavorazioni dei 
prodotti dolciari, avrà un reparto per la lavorazione 
di frutta e di ortaggi. Ciò sarà di notevole vantaggio 
per i coltivatori della terra, i guaii potranno avere la 
garanzia di collocamento del prodotto e non essere 
sempre sottoposti alle tempeste del mercato, ed alla 
voracità degli speculatori. 

Con questa operazione intendo chiusa, almeno per 
il momento, l'industriali zzazione di San Mar tino, con 
la speranza però che la lodevole iniziativa presa dalla 
Amministrazione provinciale di predisporre un piano 
regolatore provinciale sia guanto prima varata . Ciò 
perchè credo che con q uesto stud io saranno anche 
stabilite delle zone da industrializzare, che dovranno 
essere geograficamen te indicate e studiate razional­
mente; elementi questi indispensabili per richiamare 
l'attenzione degli industriali, che vedono ben volen­
tieri queste iniziative e sono ben disposti a trasferirsi 
da altre città, per industrializzare la nostra provincia 
dando lavoro alle nostre sane ed operose popolazioni. 

55 





Anche a Verona il "miracolo" 

Coi dati desunti dai rilevamenti attuati nel corso dei censi­
menti del 1951 e del 1961 è possibile un esame completo 
ed un raffronto sicuro sulle attività produttivistiche vero­
nesi: si possono cioè emarginare le situazioni esistenti ne­
gli anni 50 e 60, distinguere il diverso ritmo di sviluppo 
che si è verificato nei vari settori nel corso dell'ultimo 
decennio, intravedere per grandi linee lo sviluppo che si 
verificherà nei prossimi anni - Il movimento demografico 
e il relativo inurbamento delle popolazioni rurali, ·livelli 
di produzione e di occupazione in agricolutra, nell 'indu­
stria e nelle attività commerciali e terziarie, sono fotogra­
fati freddamente ed inequivocabilmente dalle schede dei 
due censimenti - La provincia di Verona è in fase di ge­
nerale progresso per cui ne conseguono favorevoli pro­
spettive per l'avvenire: il merito prevalente è da attribuirsi 
all'iniziativa privata che ha contribuito con le sue migliori 
energie alla realizzazione del "miracolo economico ". 

Tra la primavera e l'autunno del 1961 si sono svol­
te in Italia tre importanti rilevazioni censuarie: il 
1° censimento generale dell'agricoltura, il 10° censi­
mento generale della popolazione ed il 4° censimento 
generale dell'industria e del commercio. 

Per quanto la conoscenza dei risultati definitivi di 
tali rilevazioni sia subordinata al pedezionamento del 
copioso materiale raccolto sottoposto a complesse ed 
accurate operazioni di revisione e di elaborazione com­
piute con i mezzi tecnici più moderni, tuttora in cor­
so presso l' Istituto centrale di statistica, l'esame di al­
cuni dei dati provvisori, ora disponibili, rende possi­
bi le il formarsi d'una prima sommaria idea del cammi­
no percorso e delle mete raggiunte in un solo decennio 
dalla provincia di Verona e consente di fo rmulare 
talune considerazioni, almeno per grandi linee, sullo 
stato e sulla dinamica delle fondamentali componenti 
della struttura economica veronese e dei progressi 
conseguiti in rapporto anche con le altre province 
della regione veneta. 

Iniziamo q uesta disamina con qualche cenno sm 
risul tati del recente censimento demografico di cui 
peraltro finora si conosce ben poco. 

D al 1951 al 1961 la popolazione residente della pro-
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vincia di Verona è passata da 645.536 a 664.404 unità 
e quella del Comune capoluogo da 178.594 a 221.138 
abitanti, con un incremento percentuale, rispettiva­
mente, del 2,9 e del 23,8 per cento. 

Ciò significa che, mentre la consistenza demografica 
dell'intera circoscrizione veronese ha denotato, nel pe­
riodo considerato, un ritmo di accrescimento relati va­
mente modesto ma superiore comunque a quello delle 
altre province del Veneto, quasi tutte in regresso ri­
spetto al 1951, l'aumento della popolazione del capo­
luogo è riuscito particolarmente accentuato; è questa 
una conseguenza diretta della spiccata forza di attra­
zione che la città ha esercitato nei confronti della po­
polazione degli altri Comuni, soprattutto per le mag­
giori possibili tà di occupazione che essa ha potuto of­
frire nei vari settori delle attività secondarie e terzia­
rie che hanno assunto negli ultim i anni un conside­
revole e confortante sviluppo. 

Appare evidente quindi che il .fenomeno dell'urba­
nesimo ha presentato nell'ul timo decennio va.lori asso­
luti e relativi di consistente entità, dovuti oltre che alla 
quota di accrescimento demografico naturale propria 
della città, anche e soprattutto all 'assorbimento di no-
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tevoli contingenti di popolazione prove111ente da altri 
Comuni. 

Per quanto meno accentuato, l'accrescimento clemo­
grafico è riuscito rilevante anche in altre circoscrizioni 
comunali con particolare riguardo a quelle nelle quali 
maggiore appare il fervore di nuove iniziative che 
gradatamente contribuiscono ad operare quel processo 
di trasformazione economica dall'agricoltura alle atti­
vità secondarie e terziarie, ormai decisamente avviato 
anche nella nostra provincia. Tra i Comuni la cui po­
polazione ha registrato gli incrementi più rilevanti so­
no da annoverare quelli di S. Giovanni Lupatoto 
( + 32 %), Peschiera ( + 20,3 %), Bussolengo ( + 19,8 
per cento), Villafranca ( + 15,8 %), S. Martino Buon 
Albergo ( + 8,9 %), Sana e Sommacampagna ( + 5,2 
per cento), S. Bonifacio ( + 5 %); si tratta evidente­
mente di Comuni che costituiscono altrettanti centri 
di attrazione verso i quali si dirige la popolazione dei 
territori circostanti, abbandonando gradatamente l'agri­
coltura per dedicarsi alle attività industriali e com­
merciali, tutte in fase di progressivo sviluppo. 

POPOLAZIONE RESIDENTE 

Tab. 1 

Censimento 1951 Censimento 1961 

~ 
u 
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Province 
Prov. Capo I. Prov. 
--- - - - ---

Verona 645.536 178.594 664.404 

Vicenza 608.002 79.862 615.541 

Belluno 238.269 29.160 237.913 

Treviso 612.800 63.437 608.504 

Venezia 740.450 316.891 735.351 

Padova 715.039 167.672 695.320 

Rovigo 357.963 45.862 276.804 

Veneto 3.918.059 881.478 3.833.837 

Italia 47.515.537 50.463.762 

Valori percentuali 
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Capo I. 
---

221.138 

97.617 

31.224 

75.217 

336.184 

198.403 

45.271 

1.005.054 

16.072.966 

I dati provvisori del censimento, attualmente dispo­
nibili , sono riepilogati in Tab. 1. 

Significativo è dunque il raffronto fra quanto è 
avvenuto nella nostra provincia negli ultimi due lu­
stri e ciò che si è in vece verificato nelle altre provin­
ce del Veneto e nel complesso d'Italia, raffronto da 
cui la nostra circoscrizione non può non trarre mo­
tivo di compiacimento. 

Tra le consorelle venete, la provincia di Verona de­
tiene il primo posto come saggio di incremento della 
popolazione; analogo andamento positivo, per quanto 
di entità sensibilmente inferiore, si è verificato per la 
sola provincia di Vicenza, mentre per le altre si è re­
gistrata una contrazione oscillante da un minimo di 
0,1 % (Belluno) ad un massimo del 22,8 % (Rovigo). 

L'accennato incremento demografico trova le sue 
ragioni essenzialmente nel graduale aumento delle 
immigrazioni e nel contemporaneo decremento delle 
emigrazioni, in stretta relazione con lo sviluppo della 
potenzialità economica provinciale e con le accresciute 
possibilità di occupazione che della prima sono una 
naturale e logica conseguenza. 

Di entità ben più rilevante l'incremento della popo­
lazione nei Comuni capoluoghi che vede ancora al 
primo posto il Comune di Verona, seguito da Vicen­
za, da Treviso e da Padova, mentre sono notevoìmen­
te distanziati gli altri capoluoghi, pur avendo anch'essi 
registrato un certo incremento, fatta eccezione per Ro­
vigo che, unica tra le città del Veneto, ha segnato 
un regresso. 

L'increni.ento verificatosi per il Comune di Verona 
risulta sensibilmente superiore non solo a quello me­
dio della regione veneta, ma anche a quello del cor­
rispondente complesso nazionale. 

I pochi dati disponibili , limitati, come si è visto, 
unicamente alla consistenza della popolazione resi­
dente e soprattutto la mancanza di quelli concernenti 
l'ammontare e la distribuzione della popolazione atti­
va non ci consentono per ora di conoscere in quale 
misura si sia verificato quel processo di trasformazio­
ne economica che indubbiamente vi è stato e che rap­
presenta una delle fondamentali caratteristiche della 
evoluzione economica della nostra circoscrizione in 
questi ultimi anni durante i quali l'agricoltura, pur 
restando una delle principali componenti del reddito 
provinciale, è venuta ad assumere una posizione di 
secondo piano nella formazione del reddito rispetto 
a_ quello prodotto dal complesso delle attività seconda­
rie e terziarie . 

Il fatto però che, come è molto probabile ed i dati 
del censimento sulla popolazione attiva potranno dar­
ne o meno la conferma, si sia registrata una contra­
zione delle forze di lavoro nelle attività agricole, non 
ha avuto un'influenza del tutto negativa sull'agricol-
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Tab. 2 

LA DISTRIBUZIONE DELLE AZIENDE AGRICOLE 
PER FORME DI CONDUZIONE 
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tura, tanto è vero che gli imprenditori agricoli hanno 
saputo reagire validamente a tale stato di cose attra­
verso una tenace ed intelligente opera di sistemazio­
ne, di bonifica, di irrigazione che ha reso possibile 
trasformare, mediante l'impiego di mezzi tecnici e 
meccanici sempre più numerosi e perfezionati, terreni 
naturalmente poveri in campi altamente produttivi 
ed in frutteti specializzati, instaurando un'agricoltura 
a carattere intensivo ed in molte zone veramente in­
dustrializzata. 

Tuttavia, se mancano fino a questo momento ele­
menti di valutazione sulla popolazione attiva addetta 
all'agricoltura, le risultanze clel censimento agricolo ci 
mettono in condizione di conoscere alcune fondamen­
tali caratteristiche strutturali delle aziende agrarie. 

Secondo i dati pubblicati da.ll'Istituto centrale di 
statistica, la distribuzione delle aziende agricole per 
forma di conduzione è presentata in Tab. 2. 

Tra le forme di conduzione prevale di gran iunga 
quella diretta del coltivatore, proprietario ed affittua­
rio, che rappresenta indubbiamente una forza viva del­
l'agricoltura provinciale, operante a prezzo di notevoli 

sacrifici e nonostante gli scarsi ed incerti redditi n­
cavati. 

Come s1 è dianzi accennato, tale rilevazione cen-

50 60 80 JOO = //6 007 

suaria non ha precedenti validi nella lunga storia del­
la statistica ufficiale italiana; dobbiamo quindi, a ma­
lincuore, rinunciare a fare confronti con il passato. 
Possiamo solo congetturare, almeno in termini di ca­
ratteristiche strutturali ri.ferite alla consistenza delle 
aziende agricole ed alle forme di conduzione, che la 
situazione non si sia sostanzialmente modificata in 
quest'ultimo decennio, mentre è certo che un progres­
so di tutto rilievo si è avuto per quanto riguarda gli 
orientamenti produttivi rivolti verso una sempre più 
spiccata specializzazione e l'impiego di mezzi tecnici 
meccanici gradatamente crescente, reso necessario dal­
la carenza di manodopera conseguente all'esodo di la­
voratori dai campi verso le fabbriche, richiamati dal 
miraggio di più consistenti e meno sudati guadagni. 

Lo sviluppo assunto dalle attività secondarie e ter­
ziarie nell'ultimo decennio, buona parte delle quali 
si sono accentrate nel Comune capoluogo e le conse­
guenti maggiori possibilità di occupazione emerse 
dall'esame degli elementi acquisiti con il censimento 
della popolazione, trovano conferma anche nelle ri­
sultanze del censimento dell'industria e del commer­
cio i cui dati, per quanto ancora provvisori e suscetti­
bili quindi di variazioni, peraltro, di lieve entità nella 
generalità dei casi, pongono in evidenza che il decen­
nio 1951-1961 è stato, per il nostro Paese, un periodo 
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UNITA' LOCALI E ADDETTI IN COMPLESSO 

Tab. 3 

1951 1961 
Province Unità Unità 

locali 
Addetti 

locali Addetti 
---- ------ --- - ---

Verona 26.273 92.086 30.904 136.979 

Vicenza 22.054 106.639 25.744 148.681 

Belluno 8.674 28.457 10.135 39.031 

Treviso 19.513 77.493 22.704 115.706 

Venezia 21 .923 106.000 28.064 154.488 
Padova 24.123 86.625 27.766 135.073 
Rovigo 12.657 33.319 12.156 39.881 

Veneto 135.217 530.619 157.473 769.779 

Italia 1.800.251 6.994.950 2.078.215 9.427.419 

di affermazione e di espansione delle attività indu­
striali, come di quelle commerciali e dei servizi; basti 
osservare a questo riguardo che le unità locali, locu­
zione con la quale si suole definire il luogo in cui vie­
ne effettuata la produzione o la vendita di beni o la 
prestazione di servizi (stabilimento, fabbrica, officina, 
negozio, ecc.), sono aumentate, nel complesso d'Italia, 
di oltre 277.000 nuove unità che hanno consentito 
l'assorbimento di circa 2.430.000 unità lavorative, con 
un incremento, rispettivamente, del 15,4% e del 34,8%. 

In termini percentuali l'incremento registratosi nel 

Valori percentuali 
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Veneto è riuscito superiore a quello verificatosi in 
campo nazionale con il 16,4 % per le unità locali ed il 
45,1 % per le forze di lavoro, mentre, tra le province 
venete, Verona è venuta ad occupare, rispetto al 1951, 
una delle primissime posizioni nella graduatoria re­
gionale, sia nei confronti dell'accrescimento delle unità 
locali con il 17,6 %, sia in quelli delle unità lavorative 
che hanno segnato un aumento di ben il 48,7 %; un 
quadro significativo di tale evoluzione risulta dalla , 
Tab. 3. 

Osservando pit1 da vicino la struttura economica 

UNITA' LOCALI E ADDETTI PER RAMO DI ATTIVITA' ECONOMICA 

Tab. 4 

1951 1961 Variazioni D/o 
Ramo di attività Unità Unità Unità 

locali 
Addetti 

locali Addetti 
locali Addetti 

Agricoltura, foreste, cacc ia e pe- * 

sca - - 361 1.350 - -

Industrie estrattive 180 843 190 1.048 + 5,5 + 24,3 

Industrie manifatturiere . 8.748 41.194 9.480 64.975 + 8,4 + 57,7 

Costruzioni e impianti 548 5.849 1.134 17.685 + 106,9 + 133,9 

Elettricità, gas e acqua . 81 1.092 119 1.529 + 46,9 + 40,0 

Commercio 14.255 28.581 15.959 36.642 + 11 ,9 + 28,2 

Trasporti e comunicazioni . 1.012 10.147 1.413 11.148 + 39,6 + 99 

Credito e assicurazione . 315 2.123 330 2.647 + 4,8 + 24 7 

Servizi 1.134 2.257 1.918 3.895 + 69,1 ( + 72 6 

TOTALE . 26.273 92.086 30.904 136.919 + 17,6 + 48,7 

* I dati relativi al settore hanno formato oggetto di rilevazione solo nel censimento del 1961 . 
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provinciale, quale è stata rilevata con il censimento 
industriale e commerciale, si ha modo di constata re 
come siano distribuite le unità locali e gli addett i, per 
ramo di attività economica in T ab. 4. 

Si vede subito che, a prescindere dalle industrie del­
le costruzioni e degli impianti e dal settore dei ser­
vizi, la cui particolarità di rilevazione rende scarsa­
mente raffrontabili i dati con quelli della precedente 
ri levazione, l'incremento maggiore, per quanto riguar­
da l'assorbimento di manodopera, è stato registrato 
dalle industrie manifatturi ere che rappresentano in­
dubbiamente il settore nel quale si sono verificati i 
progressi piì:1 appariscenti sia per l'entrata in fun zione 
di nuovi stabilimenti, sia per l'ammodernamento ed 
il potenziamento di molti fra quelli già in attività nel 
1951; incrementi rilevanti si sono avuti anche per le 
altre attività economiche, con partico lare riguardo al 
commercio, ai trasporti ed alle imprese di dis tribuzio­
ne di energia elettrica, gas ed acqua. 

Lo svi luppo assunto dalle industrie manifatturiere, 
di cui più avanti parleremo più diffusamente, è tanto 
più confortante in quanto è tale settore che, con la 
sua vastissima gamma di produzioni di beni strumen­
tali e di beni di consumo, rappresenta, per così dire, 
l'indice di misura del grado di potenzialità industriale 
conseguito e, di riflesso, il livello del tenore di vita 
raggiunto dalla collettività. 

Se rivolgiamo ora la nostra attenzione alla strut tura 
industriale veronese nei confronti del Veneto e del­
l'intera Nazione, abbiamo modo cl i constatare che i 
progressi conseguiti siano oltremodo lusinghieri e con­
fermino come l'intraprendenza degli imprenditori e 
la laboriosità delle forze di lavoro veronesi abbiano 
validamente contribuito a conseguire risultati di valo-

re eccezionale nella pacifica competizione del lavoro 
e della produzione. 

I dati della T ab. 5 a fondo pagina sono oltremodo 
significativi e rappresen tano la testimonian za irrefuta­
bile del rapido cammino percorso che ha consentito 
alla nostra circoscrizione di raggiungere una posizione 
di primato nel processo di industrializzazione . 

Tra le p rovince venete, Verona, infa tti, detiene il 
primo posto, sia com e saggio di incremento della con­
sistenza delle unità locali, seguita a notevole distanza 
da T reviso, da Vicenza e da Padova, sia q uanto a tas­
so di accrescimento della m anodopera precedendo, nel­
l'ordine, Padova, Treviso e Venezia e supera con lar­
ghissimo margine la media regionale e nazionale. 

UNITA' LOCALI E ADDETTI DELL'INDUSTRIA 

Tab. 5 Valori percentuali 

1951 1961 
Province Unità Unità 

locali Addetti locali Addetti 
--------- ---

Verona 9.557 48.978 10.923 81.237 

Vicenza 8.683 75.733 9.180 107.467 

Belluno 3.100 50.7H 3.149 ~"'21.20(') 

Treviso 7.997 15.737 8.757 ~~ 79.04} 

Venezia 7.240 57.721 7.301 84.147 
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Padova 9.222 47.861 9.672 79.759 i 
Rovigo 5.121 17.356 4.054 20.858 o .. 

> 

• "'° • .vo + 5 0 • 6 0 • 70 .eo 
Veneto 50.928 314.104 53.036 472.718 A.DDS:T'TI 

Italia 691.426 4.241 .901 702.826 5.622.520 i-~o, a 
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Moderne attrezzature e manodopera qualificata sono la base di ogni valida affermazione per l'industria Veronese. 

61 



Per una più com pleta valutazione dei progressi con­
seguiti non sarà inopportuno analizzare come ed in 
quale misura si è m osso l'apparato industriale provin­
ciale con particolare riguardo alle industrie m anifattu­
riere - quelle che, come si è detto, producono ben i 
strumentali e di consumo - che costituiscono la base 
della struttura produttiva della circoscriz ione e danno 
lavoro ad oltre i 3/4 della manodopera occupata nel­
l'i ndustria. 

I l quadro delle industrie manifatturiere risultante 
dall'elaborazione dei dati provvisori del censimento 
del 1961 in raffronto con la situazione accertata con 
il censimento del 1951, è quello in Tab. 6. 

Appare subito evidente, da un esame delle varia­
zioni percentuali avvenute tra il 1951 e il 1961 nel 
n umero delle unità locali ed in quello degli addetti, 
q uali siano stati i settori di maggiore o minore espan­
s10ne. 

Sono pressochè triplicate le industrie metallurgiche 
e quintuplicati i relat ivi addetti, più che raddoppiate 
le industrie della gomma elastica, della carta e carto­
tecnica e quelle della trasformazione di minerali non 
metalliferi, mentre hanno registrato incrementi di no-

tevole entità anche le ind ustrie meccaniche e le indu­
strie della lavorazione del legno, con particolare ri ­
cruardo alle fabbriche di mobili. 
b 

Aumenti più modesti ma ug ualmente importanti, 
in relazione anche alla maggiore produttivi tà degli 
impianti conseguente all 'evoluzione tecnica delle at­
trezzature, sono stati ottenuti da numerosi altri settori, 
mentre una certa Aessione è da registrare per le indu­
strie delle pelli e del cuoio e per quelle tessili nonchè, 
limitata mente al numero delle uni tà locali, per il set­
tore delle calzature che annovera, peraltro, anche i 
laboratori di riparazione. A questo riguardo è oppor­
tuno tener presente che i dati relativi alla struttura 
industriale veronese sono comprensivi anche di quel­
li delle azie nde artigiane. 

La situazione, così come è stata delineata dal censi­
mento industriale e commerciale, offre m otivo per 
affermare che il merito d i tale positiva evo luzione, è da 
attrib uire prevalentemente all'iniziativa privata che ha 
saputo conseguire risultati che possono d irsi senz'altro 
lusinghieri; siffatta constatazione consente di guardare 
al prossimo avvenire con consapevole fiducia e con la 
certezza che ulterio ri progressi non mancheranno. 

INDUSTRIE MANIFATTURIERE 

Tab. 6 

Classi di attività 1951 1 9 61 Variazioni •/o 
---economica Unità Unità Addetti Unità Addetti 

locali Addetti locali ~c~I 

Alimentari e affini 908 5.224 920 7.968 + 2,4 

I 
+ 52 8 

Tabacco 41 2.245 74 2.434 + 80,5 + 8,4 
' 

Calzature 1.061 2.903 812 4.913 - 23,5 

I 

+ 69,2 

Pelli e cuoio 85 1.002 62 794 - 27,0 - 20,7 

Tessili 865 6.587 601 5.421 - 31,7 - 17,8 

Vestiario, abbig liam., arredam. 1.822 2.883 1.922 5.097 + 5,48 + 76,8 

legno 1.619 3.763 1.974 6.796 + 21,9 + 80,6 

Carta e cartotecnica . 23 1.746 48 2.391 + 108,7 -L 369 

Poligrafiche, editoriali 74 1.395 114 2.845 + 54,0 + 103,9 

Metallurgiche 8 258 28 1.692 +250,0 +555,8 

Meccaniche 1.832 8.231 2.232 15.608 + 21,8 + 89,6 

Trasformazione minerali non me-
tal liferi 209 2.853 402 5.917 + 92,3 +107,4 

Chimiche e affin i 65 1.489 86 2.132 + 32,3 + 43,2 

Gomma elastica 24 52 57 245 + 137,5 + 371,1 

112 563 148 704 + 32,1 + 25,0 

----

TOTALE 8.748 41.194 9.480 64.975 8,4 57,7 

I dati presentati in questa nota sono stati elabora ti dall'Uffìcio Statistica de ll a Camera di commercio . 
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Al primo posto l'industria 

Il volto produttivistico della provincia si è completamente 
modificato: le attività industriali hanno raggiunto e supe­
rato l'ammontare di redditi dell 'agricoltura, mentre si pro­
filano chiare prospettive di ulteriori sviluppi. Il censimento 
del 1961 ha rivelato il dinamismo espansivo dell 'industria 
veronese, preceduta, per l'Italia settentrionale, soltanto da 
quelle di Torino e di Modena: il redd ito prodotto, nell'an­
no '61 , ha superato i 72 miliardi di lire, contro i 69 miliardi 
dell 'agricoltura e i 32 del commercio - Il reddito medio 
per abitante - di 332 mila lire - segna un incremento 
del 7 per cento, ed è largamente superiore a quello delle 
altre province venete, ad esclusione di Venezia, quest'ulti­
ma particolarmente avvantaggiata dall'eccezionale movi­
mento turistico - Col Mercato comune Verona si trova in 
posizione di grande favore poiché è pienamente investita 
dai traffici fra il centro Europa e il Mediterraneo, fra l'oc­
cidente e le aree danubiane - Al futuro industriale della 
nostra provincia interessano strade, scuole e servizi che 
anticipino e favoriscano l'avviata e crescente espansione. 

L'economia veronese, oggi, non è più caratteriz­
zata da una netta prevalenza delle attività agricole; 
la provincia presenta un grado di industrializzazione 
tra i più elevati dell'Italia settentrionale; le prospettive 
di svi luppo delle attività secondarie sono ancora am­
pie, favorite da una notevole disponibiltà di fattori 
produttivi. Queste, in sostanza, le conclusioni che è 
possibile trarre da un attento esame dei risultati for­
niti dal censimento generale dell'industria e del com­
mercio dell'ottobre 1961. 

Conclusioni, va detto, che gli osservatori più quali­
ficati avevano già avanzato sulla base degli indici, co­
struiti a tavolino, attraverso l'elaborazione dei dati 
relativi all'occupazione, alla massa delle retribuzioni, 
al ri tmo di espansione degli impianti, al moltiplicarsi 
delle iniziative, all 'incremento delle correnti commer­
ciali e al volume degli investimenti. 

Mentre si scrivono queste note, si potrebbe aggiun­
gere, l'indicazione censuaria è già superata ed altre 
posizioni, superiori a quelle che potremo qui di se­
guito elencare, sono state raggiunte soprattutto in quel 
grande comparto che è ormai l'industria manifattu­
riera veronese. Ma il dettaglio dell 'odierna situazione 
non è raggiungibile, nè, forse, sarebbe opportuno, da-

DI 

GIACOMO GALTAROSSA 

ti taluni rallentamenti che si son dovuti registrare 
proprio in questi mesi a seguito dei noti fattori di 
perturbazione indotti da una congiuntura economica e 
sindacale tutt'altro che favorevole. L'esame dell'anda­
mento delle attività, cioè, nei mesi da maggio a otto­
bre 1962, potrebbe fornire indicazioni assai inferiori 
all'effettivo livello raggiunto dalla potenzialità produt­
tiva delle nostre aziende e indurre quindi ad un'errata 
valutazione della loro reale consistenza. Appare per­
tanto più uti le soffermarsi ai dati del censimento, che 
del resto appaiono, come si accennava, altamente in­
dicativi . 

Per restare sul piano delle osservazioni di ordine 
generale, essi già consentono, infatti, di negare alcurie 
pretese valutazioni della nostra economia. Verona non 
è più in una posizione di eccentricità rispetto ai gran­
di centri industrializzati della Lombardia nè rispetto 
alle correnti del traffico commerciale europeo. La 
espansione industriale degli anni '50 presenta in effetti 
tutte le caratteristiche di un processo di decentramento 
del triangolo industriale che trova la sua logica solu­
zione, sulla via tradizionale della valle Padana, nel 
Veneto, e per esso, anzitutto, nel Veronese. D'altro 
canto, il Mercato comune europeo, nell'attuale fase di 
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espansione della sua influe.o,:za economica su aree sem­
pre piL1 vaste, ha già inve; tito Verona interessandola 
largamente ai traffici tra il centro Europa e il Medi­
terraneo e tra l'occidente e le zone danubiane. Natu­
ralmente, questa nuova posizione di Verona non è 
consolidata, nè potrebbe esserlo dato il breve periodo 
fino ad oggi intercorso dal presentarsi dei suoi pre­
supposti. Ma è purtuttavia in atto, favorita ad un tem­
po dallo spirito di intrapresa degli operatori privati e 
dall'azione dei pubblici amministratori. 

Una prima dimostrazione di tutto ciò è data dalla 
consistenza della popolazione che risulta quasi rad­
doppiata nell'ultimo novantennio e quella del capo­
luogo più che triplicata. 

Limitando l'esame ai dati riferiti al decennio inter­
corrente tra i due ultimi censimenti, si rileva che per 
l'intera circoscrizione il tasso di incremento demogra­
fico ha registrato nel 1961, rispetto al 1951, un aumento 
di circa il 4 % e, per il Comune capoluogo, del 24 %· 
Tale fenomeno è certamente una conseguenza diretta 
della spiccata forza di attrazione che la città esercita 
nei confronti della popolazione degli altri Comuni, 
soprattutto per le buone possibilità di occupazione che 
essa offre nei vari settori delle attività secondarie e 
terziarie. Verona è venuta così ad essere - con Cata­
nia - la sola città italiana, non capoluogo di regione, 
che abbia largamente superato il limite dei 200.000 
abitanti. 

GIACOMO GALTAROSSA 

Ma, per una più efficace valutazione di questi dati 
in vista delle loro molteplici implicanze economiche, 
va posto in rilievo come nel medesimo decennio il 
complesso delle province venete, per fatti migratori 
e non per denatalità, abbia denunciato invece un de­
cremento di circa 76.000 unità con la sola esclusione 
cli Vicenza che ha visto un aumento dell'l,2 ';/0 • Delle 
province lombarde confinanti con Verona, Brescia ha 
raggiunto gli 881.000 abitanti con un aumento del 
2,7 %, mentre Mantova è scesa a 385.000 con una per­
dita del 9,2 %-

Resta così provato che l'attrazione esercitata sulle 
popolazioni della valle Padana dalle zone altamente 
industrializzate del Piemonte e della Lombardia, ha 
avuto pratica influenza soltanto oltre il territorio dei 
monti Berici e a sud di questi nella zona di Rovigo. 
Nel Veneto occidentale, e particolarmente nel V ero­
nese, le popolazioni hanno per contro trovato local­
mente sufficienti motivi di occupazione. Il che rap­
presenta la prima prova cli un indubbio fervore di 
iniziative imprenditoriali. 

Ciò è confermato, per quanto riguarda Verona, an­
che da un rapido esame della composizione della po­
polazione per classi di età. Nell'arco dei dieci anni tra 
i due censimenti, la popolazione attiva dai 14 ai 60 
anni è aumentata del 4,8 %, ossia di una percentuale 
addirittura superiore a quella calcolata sul complesso 
della popolazione residente. 



Tale fenomeno è indubbiamente da attribu ire al 
presentarsi all'età lavorativa delle numerose classi del­
l'immediato dopoguerra, alla stabilità, nel decennio, 
degli ind ici relativi all'emigrazione, al lento ma co­
stante aumento delle immigrazioni da altre province 
- che hanno superato ormai le 23 mila unità annue -
e dei rimpatri dall'estero, prossimi al migliaio di unità 
nel decorso 1961. 

Riferiti ai 98 Comuni della provincia, i dati demo­
grafici indicano le zone di maggiore sviluppo che, co­
me vedremo, rappresentano anche i centri nei quali 
pit1 evidente è stata la espansione industriale. 

Trattasi, nella generalità dei casi, di Comuni posti 
sulle più importanti vie di comunicazione, nei quali 
la popolazione è andata aumentando con incrementi 
tra il 1951 e il 1961 che in qualche caso raggiungono 
il 20 e anche il 30 %-

L'evoluzione economica di questi Comuni ha de­
terminato il formarsi di piccole zone di attrazione nel­
l'ambito della provincia, e il conseguente fenomeno 
di Comuni satelliti a quello centrale - caratterizzato 
da un notevole sviluppo industriale - nei quali l'indi­
ce demografico tende alla stabilità o alla diminuzione, 

ma dove lo sviluppo economico è riconoscibile nel 
forte aumento delle attività commerciali e in parti­
colare della distribuzione al dettaglio. Esempio evi­
dente, questo, dei larghi riflessi indotti dall'industria­
lizzazione in località che ad essa sono interessate an­
che sotto il solo profilo dell'assorbimento della ma­
nodopera. 

E' uti le annotare, a questo punto, che nel totale del­
la provincia la popolazione atti va compresa tra i 14 e 
i 60 anni assomma a circa 430.000 unità. Secondo i 
risultati del 1° censimento generale dell'agricoltura 
dell'aprile 1961, gli addetti al settore primario sono 
124.000. I dati provvisori del censimento dell'industria 
e del commercio dell'ottobre dello stesso anno, indi­
cano in 55.000 gli addetti al settore terziario e in 83.000 
gli occupati nelle attività industriali. 

Per gli addetti all'agricoltura le risultanze non sono 
comparabili con dati precedenti in quanto si è trattato 
della prima ri levazione svolta secondo precisi criteri 
statistici nello specifico settore. 

Per gli altri comparti si hanno a disposizione, inve­
ce, i risultati del censimento del 1951 : dalla compa­
razione si rileva che gli addetti alle attività terziarie 
sono aumentati nel corso di 10 anni del 40 % circa e 
gli addetti alle attività secondarie di oltre il 68 %· 

Ecco comunque il dettaglio 

ADDETTI PER SETTORE DI ATTIVITA' 

Nei Comuni 
Nel della Tota le 

capoluogo provincia 

Industrie mani-
fatturi ere 1951 19.270 21.924 41.194 

1961 30.284 34.691 64.975 
= +57,1% = +58,2% = +57,7% 

Altre industrie 
1951 3.753 4.031 7.784 
1961 8.479 9.133 17.612 

= + 125,9% = + 126,5% = +145,1% 

Totale addetti 
industria 1951 23.023 25.955 48.978 

1961 38.763 43.824 82.587 
= +68,3% = +68,8% = +68,6% 

Commerc io 
1951 10.673 13.857 24.530 
1961 16.891 19.751 36.642 

= +58,2% = +42,5% = +49,3% 

Al t re att ivi tà 
te rziarie 1951 10.086 4.441 14.527 

1961 12.254 5.436 17.690 
= +21,4% = +22,4% = +21,7% 

Totale attività 
terz iarie 1951 20.759 18.298 39.057 

1961 29.1 45 25.187 54.332 
= +40,3% = + 40,3% = + 39,1% 
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GLI INCREMENTI DEGLI ADDETTI DEI SETTO­
RI DELL'INDUSTRIA E DEL COMMERCIO PER 
IL COMUNE DI VERONA E PER GLI ALTRI 

COMUNI DELLA PROVINCIA 

1951-----.-----1961 

In un recente articolo del dott. Delaini, presidente 
della Camera di commercio, questo forte aumento del­
l'occupazione in tutto il settore industriale, viene così 
commentato: « Non si tratta di un'espansione setto-
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riale, dovuta a fattori contingenti o a processi di alli­
neamento alimentati da influenze di carattere com­
merciale o da motivi di ordine tradizionale, ma di una 
vera e propria evoluzione di tutto l'apparato produt­
tivo. E di un'evoluzione che non conosce caratterizza­
zioni territoriali se l'occupazione nei comuni della 
provincia è andata aumentando più che proporzio­
nalmente rispetto al capoluogo ». 

Se dall'occupazione si passa all'esame della distribu­
zione delle imprese nel territorio e secondo le varie 
classi di attività, tali affermazioni restano del tutto 
avvalorate. 

Quella singolare articolazione dell'industria verone­
se in tutti i settori produttivi, che ha sempre rappre­
sentato un tratto distintivo rispetto alle province limi­
trofe e forse il più peculiare della sua stessa struttura, 
è andata in questi anni rafforzandosi. E infatti, dalla 
osservazione del lungo periodo si trae l'immagine di 
una fase di sviluppo nella quale si sono sovrapposti 
processi di consolidamento e di ridimensionamento 
ad altri, simultanei, più schiettamente espansionistici . 
Ciò è avvenuto, evidentemente, sotto la spinta di im­
pulsi diversi sulla natura dei quali, nonostante l'argo­
mento sia suggestivo, non è possibile qui soffermarsi 
ad indagare. 

Rimane il fatto che le attività secondarie si sono 
portate, nella molteplicità dei loro indirizzi, su un più 
alto livello sia sotto il profilo quantitativo che quali­
tativo, conservando in pieno la fisionomia industriale 
della provincia. E il rilievo non è di breve momento 
se proprio nella conservazione di questa particolare 
struttura si può individuare fin d'ora uno dei più effi­
caci fattori di sviluppo per il prossimo avvenire. 

Tornando al periodo preso in considerazione, tra i 
due censimenti del '51 e del '61, potrebbe tuttavia os­
servarsi che il settore delle lavorazioni meccaniche ha 
mostrato una particolare attività e un eccezionale fer­
vore di iniziative, tanto da risultare oggi, quanto a 
numero di aziende e volume di produzione, superiore 
ad ogni altro. 

Ma ciò corrisponde, in via generale, all'espansione 
che ha contraddistinto in tutto questo dopoguerra il 
grande comparto dell'industria manifatturiera. Espan­
sione che ha comportato, per la costruzione di nuovi 
impianti o il rinnovo e l'ampliamento di quelli esi­
stenti, un volume di investimenti calcolato in oltre 
220 miliardi di lire. Negli ultimi dieci anni, infatti, 
le unità locali operanti in questo ramo di produzioni 
sono aumentate dell'8,3 % assorbendo, ciò che più con­
ta, oltre 23.000 nuove unità lavorative; il reddito pro­
dotto dal complesso delle attività è più che raddop­
piato avendo superato i 56 miliardi nel 1961; la massa 
delle retribuzioni corrisposte nello stesso anno dalle 



aziende, al netto degli oneri sociali, ha superato i 30 
miliardi cli lire. 

A raggiungere questi risultati ha concorso ovvia­
mente il settore metalmeccanico che si articola in 
aziende diffuse abbastanza capillarmente su tutto il 
territorio provinciale. Ma altrettanto vivace è stato il 
fervore di attività negli altri settori: in quello cartario, 
nel quale Verona conta un primato regionale; in quel­
lo tessile, dell'abbigliamento e calzaturiero, arricchitosi 
di numerose nuove iniziative e ammodernatosi negli 
impianti; in quello chimico-farmaceutico; in quello 
della lavorazione dei minerali non metalliferi e in 
particolare dei laterizi; in quello grafico, nel quale 
Verona annovera lo stabilimento più moderno d'Euro­
pa; in quello degli alimentari e soprattutto del vino; 
e ancora nella concia delle pelli, nella lavorazione del­
le materie pl~tiche, nella produzione di mobili in le­
gno. Per l'industria metallurgica e meccanica, che si 
riconosce prevalente per la stessa molteplicità di inte­
ressi che comprende, appare assai valida l'indicazione 
cli un significativo incremento, nei dieci anni, delle 
imprese producenti beni cli investimento · e beni di 

consumo durevoli. In questo senso si può parlare di 
una vera e propria qualificazione delk nostre attività, 
suscettibili cli ulteriori e considerevoli sviluppi. 

Questo particolare accenno ad uno specifico settore 
cli produzione ha valore in quanto mette in risalto 
diversi e significativi aspetti dell'andamento delle no­
stre attività industriali. Identifica, infatti, sotto i di­
versi profili, una forte attività di investimento, come 
queste lavorazioni richiedono, collegata ad una con­
seguente maturità a livello imprenditoriale come tecni­
co ed esecutivo; una scelta oculata delle linee fonda­
mentali cli sviluppo, in un settore di ampio -respiro e 
cli sicure prospettive, atto, per di più, a rafforzare e 
tener vive nel tempo le migliori condizioni per il sor­
gere di nuove iniziative; un'evoluzione, infine, delle 
tradizionali correnti commerciali per i più ampi rap­
porti che tali attività comportano nel rifornimento del­
le materie prime e dei semilavorati e per la piL1 vivace 
ricerca di nuovi mercati di assorbimento. 

Al comparto manifatturiero, che rappresenta oltre 
1'80 % delle nostre attività secondarie, è da aggiungere, 
nel ricco panorama dell'industria veronese, il settore 
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estrattivo. Qui si annoverano attualmente circa 230 
complessi produttivi, con quasi 4.000 addetti e una 
att rezzatura rilevante, che comprende 219 telai mul­
tilame. 

Uguale sviluppo, sincronizzato, si potrebbe dire, con 
il ritmo cli espansione di tutte queste attività, hanno 
segnato l'industria elettrica, l'industria delle costruzio­
ni, che meriterebbe uno studio a sè stante, e quella 
dell 'installazione di impianti . 

L 'economia veronese, come si è premesso a tutte 
queste considerazioni, ha ricavato dalla generale evolu­
zione della struttura industriale benefici poderosi e 
imprevisti. Ne è prima dimostrazione l'ampiezza del 
movimento riscontrato nel settore terziario. Senza 
scendere qui ai eiettagli basti citare l'aumento ciel 
46,5 %, tra il '51 e il '61, delle imprese commerciali 
nel complesso della provincia risultate da un incre­
mento, è bene notare, ciel 55 % nel capoluogo e del 
42,1 % negli altri comuni. 

Tra sviluppo industriale e sviluppo commerciale si 
è visto che esiste un diretto riferimento. I Comuni nei 
quali più incisiva è stata l'espansione industriale si 
trovano lungo le grandi vie di comunicazione: Pe­
schiera, Castelnuovo, Sana e Bussolengo, Verona con 
S. Giovanni Lupatoto quasi contiguo; S. Martino B.A., 
Soave e S. Bonifacio con MonteJorte, sulla statale Mi­
lano-Venezia, ai bordi dell 'autostrada; Villafranca sul­
la strada per Mantova; Isola della Scala e Nogara sul­
la strada per Modena; Bovolone, Cerea e Legnago su 
quella per Rovigo; Cologna Veneta tra le statali n. 11 
e n. 10. A Nord la funzione che pare essere assunta 
dalle vie di comunicazione nella pianura, è assolta 
dalle vallate che gli ultimi rilievi disegnano verso l'A­
dige : S. Ambrogio, S. Pietro Incariano e Negrar nella 
V alpolicella, Grezzana nella Valpantena, T regnago 
nella val d' Illasi . Da queste località, e da talune altre 
minori che omettiamo per la singolarità delle produ­
zioni, ha preso le mosse quello che anche noi sarem­
mo tentati di definire il "miracolo economico" della 
provincia. E dove le premesse non erano atte all'inse­
diamento industriale, ha operato l'iniziativa degli ope­
ratori commerciali, favorita dalla nuova distribuzione 
di redditi, dal miglioramento del tenore di vita cli 
sempre più larghi strati della popolazione. 

Il censimento più volte citato, sia pure attraverso ri­
sultanze ancor oggi provvisorie, ha dato la misura del 
progresso economico e sociale che ne è conseguito. 
Queste le elaborazioni più significative dei dati : l'oc­
cupazione complessiva è aumentata del 55 % e nelL. 
industria del 68 %; le unità produttive locali sono 
aumentate del 35 % e nell'industria del 18 %; il red­
dito prodotto dall'intero settore privato e p.A. è salito 
ad oltre 209 miliardi di lire nel 1961, con un incre­
mento percentuale fra i dieci anni del 128 %, che po­
ne Verona ai primissimi posti nella graduatoria na-
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zionale, dopo le sole Torino e Modena per l'Italia set­
tentrionale; il reddito prodotto dalle attività industriali 
è aumentato del 157 % avendo superato, nel 1961, i 
72 miliardi di lire, il che pone l'industria al primo 
posto fra le attività produttive della provincia, seguita 
dall'aaricoltura con circa 69 miliardi e dal commercio 
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con circa 32; il reddito per abitante si è incrementato 
con una media del 7 % annuo ed è salito ad oltre 332 
mila lire, di gran lunga superiore ai livelli raggiunti 
in tutte le altre province venete, esclusa la sola Venezia 
che vanta particolari prerogative nel campo dell'indu­
stria turistica; i risparmi bancari, premessa essenziale 
ad ogni processo di investimento, si sono allineati sui 
piL1 alti livelli raggiunti dalle grandi città industriali 
lombarde e piemontesi ; la media di consumi è larga­
mente superiore a quella calcolata in tutte le province 
venete, e assai vicina a quella di Venezia, che testimo­
nia l'elevato tenore di vita delle popolazioni veronesi; 
il volume di esportazione di prodotti industriali ed 
aaricoli in tutto il mondo ha oltrepassato nel 1961 i 
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27 miliardi di lire, cifra superiore di quasi 5 miliardi 
al valore delle merci importate nello stesso periodo .. . 

Di fronte a questi risultati è eia chiedersi quale fon­
zione debba ancora svolgere l'industria e quali linee 
essa debba seguire nella sua ulteriore evoluzione. Non 
vi sono sintomi di stanchezza se non riflessi eia una 
situazione generale. Compless i aziendali sono in alle­
stimento ed entreranno entro breve tempo in funzio­
ne. P rogrammi cli investimento sono in fase cli studio 
sia eia parte degli operatori locali che cli g ruppi indu­
striali cli altre regioni ed anche esteri. Tra i fattori 
pro cl utti vi Verona guarda con fiducia alle ulteriori 
possibilità di assorbimento di manodopera dall'agri­
coltura. Tali prospettive accred itano la previsione di 
un incremento produttivo delle attività secondarie vi­
cino al 10 % annuo. E considerato l'alto livello già 
raaaiunto esso è più che sufficiente ad assicuare il 
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miglior avvenire per l'economia locale. Ciò che anco-
ra necessita non è, quindi, una ricerca cli mezzi ca­
paci cli attivare un settore che come si è visto è già 
in grande effervescenza. Ma è, invece, la ricerca ciel 
clima più favorevole al prosperare delle iniziative e 
al procedere delle lavorazioni. E', soprattutto, la de­
terminazione cli un programma cli infrastrutture che, 
svincolato dall 'idea delle facilitazioni nelle aree de­
presse, dia vita ad un sistema cli "incentivazione" 
per il quale le strade sieno sufficienti ai traffici, i cen­
tri urbani siano rispondenti alle esigenze dei nostri 
lavoratori, i servizi precedano e non seguano le ne­
cessità della produzione, le scuole siano capaci cli pre­
parare le nuove generazioni ai compiti che le atten­
dono. Altri impegni, fuori di questi, potrebbero non 
solo essere superflui, ma fors'anche, disperdendo mez­
zi e creando distorsioni, costituire una remora alla 
espansione in atto della nostra industria . 
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Fotografiamo una situazione 

Ha iniziato la propria attività di ricerca e di studio il 
gruppo di lavoro del consorzio per lo sviluppo econo­
mico della provincia, costituito dall 'Amministrazione pro­
vinciale, dal Comune di Verona e dalla Camera di com­
mercio per rilevare le situazioni e impostare le linee di 
organici interventi in armonia con l'opera svolta in que­
sta direzione dall'Istituto regionale veneto - E' già staio 
constatato un fenomeno assai interessante: i tre settori 
produttivi operano senza collegamento e danno scarsa 
importanza alle richieste del consumo locale - Altro feno­
meno di cospicua rilevanza si ha neile quote di risparmio 
che gli istituii bancari trasferiscono agli organismi cen­
trali per l'insufficiente assorbimento locale - Su queste 
prime constatazioni il gruppo di lavoro ha già formulato 
i primi correttivi, in attesa da suffragarli con ulteriori inda­
gini e studi - Spellerà poi agli amministratori fissare le 
linee di una politica di intervento per lo sviluppo industriale. 

1 - Com'è noto, qualche anno fa si è costituito l'Isti­
tuto regionale dello sviluppo economico del Veneto, 
sorto su iniziativa delle sette Province. Si tratta di 
un'unione di forze per promuovere ricerche e pro­
grammi d'azione affìnchè la grande regione veneta 
possa approssimarsi al livello economico delle più 
avanzate regioni dell'Italia settentrionale. 

Infatti il Veneto ha una cadenza di crescita più len­
ta rispetto alla cadenza con la quale si sono andate e 
si vanno sviluppando la Lombardia, la Liguria ed il 
Piemonte. Si vorrebbe ora accrescere il ritmo veneto 
attraverso un programma che ci auguriamo sia defi­
nito e datato, e che certamente si misura su una vi­
sione unitaria dei problemi economici di quadro e 
di fondo della regione. 

Dopo alcuni mesi di studi sulla organizzazione da 
porre in essere i presidenti delle Amministrazioni pro­
vinciali del Veneto, d'accordo con il prof. Gasparini, 
il coordinatore dell'Istituto regionale veneto per lo 
sviluppo economico, hanno pensato che fosse oppor­
tuno enucleare - in parte almeno - questo Istituto 
di sviluppo regionale del Veneto in commi:ssioni pro­
vinciali di sviluppo. Ciò in considerazione del fatto 
che lo studio portato su base provinciale è più anali-
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tico nonchè più capillare. La raccolta dei dati e lo stu­
dio dei singoli problemi riusciranno così molto pitt 
dettagliati. 

Le autorità di Verona, quale una delle sette provin­
ce del Veneto, hanno costituito il loro "gruppo di 
lavoro" facendo ricadere su chi scrive la designazione 
di coordinatore, come docente di economia nella Uni­
versità di questa città. Può essere interessante ricor­
dare che le autorità veronesi hanno inteso riservare a 
questa commissione provinciale di sviluppo una certa 
autonomia rispetto all'Istituto regionale in quanto si 
è riconosciuto che Verona costituisce una specie di 
marca di frontiera nell'ambito del Veneto ed ha per­
ciò problemi particolari che non sempre collimano 
coi problemi delle altre province. Sicchè pur avendo 
taluni caratteri in comune con le altre consorelle della 
grande famiglia veneta, Verona forma un suo am­
biente naturale con il Trentino-Alto Adige, con il 
Mantovano ed il Bresciano. 

Con queste premesse noi andiamo ora allineando 
tra i prablemi di quadro e di fondo per un ordinato 
sviluppo di questa provincia, la rassegna delle risorse 
economiche disponibili, il rilievo della capacità delle 
infrastrutture, la proporzione che può esistere tra la 
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capacità delle infrastrutture ed il livello al quale si 
vuole che operino l'industria, l'agricoltura ed i servizi 
locali. 

Tra i problemi di quadro e di fondo includiamo 
ancora la relazione d'equilibrio tra settore dell'agri­
coltura e settore dell'industria . Nell'industria stessa 
fra industrie di base ed industrie manifatturiere. Tra 
sviluppo agricolo-industriale e disponibilità di ma­
nodopera (con tutto il vasto corteo di conseguenze in 
fatto di mutamenti strutturali). 

2 - Com'è a tutti noto la provincia di Verona ha 
un'agricoltura alquanto importante pur essendo strut­
turata su un frazionamento della proprietà fondiaria 
che diviene vieppiù un intralcio all'aumento della 
produzione per ettari. 

Se l'agricoltura veronese serve come esempio, questo 
non vuol dire che il settore agricolo, anche se felicis­
simamente avviato non comporti problemi da studia­
re e risolvere con una certa urgenza. Nuove e più mo­
derne impostazioni agricole stanno per muovere con­
correnza a Verona e bisogna stare in guardia. Appun­
te> per la sua forte tradizione e vocazione agricola, 
l'industria di Verona è rimasta un poco più indietro, 
vuoi comparativamente a talune altre province ve­
nete già prevalentemente agricole o non industriali 
(Vicenza, Venezia, e Brescia fuori regione) vuoi com­
parativamente allo sviluppo che nel frattempo ha avu­
to l'agricoltura veronese. 

Considerando che l'agricoltura, ovunque in crisi, 
non può costituire più come una volta una base pri­
maria di prosperità, è apparso agli amministratori 
della Provincia, del Comune e alla Camera di com­
mercio, che fosse necessario studiare il problema del 
rilancio economico di Verona ponendo particolare 
accento sull'industrializzazione in considerazione del 
fatto che una provincia deve pur presentare un definito 
equilibrio tra agricoltura, industria e commercio se vuol 
posare su solide basi il suo progresso economico. 

Il nostro compito è pertanto quello di studiare in­
sieme alle autorità ed agli operatori il problema dello 
sviluppo economico, a partire dall'esame dei problemi 
dell'industrializzazione veronese e quindi dell'agricol­
tura veronese. 

3 - Ricevuto il mandato per questa ricerca 12 nostra 
prima necessità è stata quella di procurarci attraverso 
i dati e indagini una fotografia di insieme della situa­
zione in cui l'economia veronese si trova. Il gruppo 
di lavoro ha iniziato rilevazioni statistiche, elabora­
zioni e mappe per ogni ramo, classe e sottoclasse e 
zone della compagine industriale veronese. Il lavoro 
svolto in un paio di mesi è tale che si potrebbe fin 
d'ora allestire una mostra delle tavole e dei grafici ese­
guiti. Il gruppo, inoltre, ha iniziato una propria in­
chiesta sulle forze di lavoro della provincia, ha ini ­
ziato un'inchiesta a livello aziendale tra un numero 
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rappresentativo di imprese industriali della provincia. 
Il gruppo di lavoro fa appello da questa sede alla 
comprensione degli operatori per quella cooperazione 
che è essenziale alla ri usci_ta dei nostri sforzi. 

Come accade comunemente è stato nel fare il punto 
della situazione che sono emerse le prime difficoltà 
ed incertezze. I dati sulla struttura e sulla complessa 
fenomenologia industriale sono assolutamente carenti . 
La elaborazione strettamente quantitativa dei pochi 
dati disponibili lascia in noi qualche seria perplessità. 
In tema di struttura industriale si rileva che in Ve­
rona esis te una gamma vasta e tuttavia minuta di im­
prese industriali, cli imprese nelle quali sono rappre­
sentate tutte o quasi le attività industriali. A questo 
complesso di oltre 10 mila imprese corrispondono 60-
70 mila addetti . Così accanto a 4-5 medio-grandi im­
prese si ha circa un migliaio di imprese medio-piccole 
ma sempre a carattere industriale. Le prime e le se­
conde occuperebbero il 60 % della manodopera indu­
striale. V 'è poi una fitta compagine di oltre 8 mila atti­
vità artigiane. Secondo talune elaborazioni statistiche 
il 70 % delle ditte industriali della provincia di Verona 
avrebbero in media 2 addetti per impresa, e cioè si 
tratterebbe di una struttura industriale veronese essen­
zialmente artigiana. In realtà in qualche settore, per 
particolari ragioni tecniche, le imprese si servono di 
alcune decine di lavoranti a domicilio o a façon e per­
tanto sono fittiziamente artigiane. Le ditte che passe­
rebbero commesse a questi gruppi di lavoranti a do­
micilio non sono, allora, di piccolo momento come 
potrebbero apparire a prima vista. 

Basandoci sull'idea che esiste un artigianato si de­
sume che forse sarebbe meritorio promuovere al li­
vello di industria questa attività minuta. Essa non 
diffetterebbe dal lato tecnico della preparazione pro­
fessionale dell'imprenditore, ma se mai dal punto di 
vista della direzione commerciale e delle vendite. 

4 - Un fatto interessante, non peculiare di Verona 
ma che in questa provincia appare naturalmente più 
accentuato è la dissociazione tra industria veronese e 
commercio veronese, come pure sebbene in minor 
grado appaia l'agricoltura dall'industria e dal consumo 
veronese. Queste tre attività si muovono su settori di­
versi: troviamo ad esempio che moltissime industrie 
veronesi comprano la parte assolutamente prevalente 
delle materie prime fuori provincia ed esportano i 
prodotti finiti fuori provincia in parte assolutamente 
prevalente. Si sa di industrie veronesi di abbigliamen­
to che producono capi che invano cercheremmo nei 
negozi di Verona e della provincia: questi capi la­
vorati dalle industrie veronesi potranno trovarsi ma­
gari a Torino, a Bergamo, a Napoli ma non a Verona. 

Allora viene fatto di pensare che queste aziende di 
piccolo momento dovrebbero comportare una deficien­
za nella organizzazione commerciale ed invece ope-



rana con mercati che talvolta si trovano nella Irpinia, 
nella Campania, nella Calabria. C'è quantomeno una 
certa contraddizione che dovrà essere indagata più a 
fondo. Altre considerazioni al riguardo saranno espo­
ste al paragrafo 8. A queste industrie non dovrebbe 
non allettare un mercato di 700.000 veronesi a reddito 
medio alquanto buono. Invece il commercio veronese 
sembra non gradisca vendere tali prodotti sia perchè 
sotto il controllo dell'industria produttrice, sia perchè 
troppo esposti alla concorrenza degli altri venditori 
che verrebbero a vendere gli stessi prodotti in aree di 
smercio molto ristrette. 

5 - Nel processo di evoluzione industriale per soste­
nere il trapasso dalle dimensioni aziendali piccole al­
le più grandi è necessaria una quantità di investimenti. 
Orbene, ricorre frequentemente la tesi che a Verona la 
legge incentivo del 30 luglio 1959, n. 623 sul credito 
a medio termine sarebbe stata notevolmente efficiente 
per le industrie veronesi perchè essendo queste di me­
dia e piccola dimensione questa legge avrebbe colpito 
proprio nel segno delle necessità. Viceversa da un esa­
me del volume degli investimenti compiuti e dal nu­
mero delle domande che sono state presentate negli 
ultimi tre anni si potrebbe arrivare ad una conclusione 
di ordine diverso. E cioè che forse l'erogazione di 15 
miliardi di investimenti sotto il titolo di questa legge 
non sarebbero sufficenti ad avviare l'espansione indu-

striale di circa 8.000 aziende di piccolo movimento. 
Sembrerebbe perciò che è proprio la mancanza di fi­
nanziamenti a medio e lungo termine che impedi­
rebbe alle piccolissime imprese di essere promosse ad 
un più elevato livello industriale. Tuttavia questo fat­
to non risulta accertato se poniamo mente all'abbon­
danza passata di fondi a medio termine ed al ristretto 
numero delle recusazioni alle ditte postulanti. In li­
nea teorica sarebbero necessari forse altri 50-60 miliardi 
di lire come primo flusso di risorse a medio e lungo 
termine con destina-zione esclusivamente industriale, 
ma bisognerà vedere se i piccoli industriali avranno 
la spinta a contrarre mutui per potenziare le loro sca­
le di produzioni, il che sembra non molto probabile. 

Infatti, secondo la predetta legge incentivo, gli isti­
tuti autorizzati al medio credito possono finanziare 
fino al 70 % della cifra complessiva degli immobilizzi 
più le scorte. Praticamente SO% delle spese per mac­
chinari e 20 % per il capitale di esercizio. Quindi una 
percentuale abbastanza elevata. Con una cifra di anti­
cipo così consistente vien fatto di pensare che proba­
bilmente questa legge incentivo avrebbe dovuto esser 
sufficiente per risolvere il problema, viceversa sono 
tre anni che questa legge è operante eppure i risultati 
accertati sono alquanto modesti. Come si è accennato 
limitazioni non ce ne sono state, chi ha voluto denaro 
ne ha ricevuto. Quasi tutti i medi e piccoli industriali 
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che hanno chiesto i finanziamenti se li son visti accor­
dati con una larghezza inconsueta (che non sarà più 
possibile in avvenire essendo le disposizioni recenti di 
favorire il medio credito al sud del nostro paese). 

Vien fatto di considerare, allora, se per il caso il 
credito di esercizio con le sue limitazioni abbia agito 
da causa frenante (perchè avrebbe potuto darsi che 
per il credito di finanziamento le imprese industriali 
siano state agevolate ma non in misura correlata con 
credito di esercizio). La situazione del mercato del 
denaro a Verona appalesa aver goduto già da uno, due 
o tre anni di uno stato di liquidità notevole; tuttora si 
ha una notevole concorrenza bancaria nell'offerta di 
mezzi creditizi a breve. Ma allora? 

Ben 5 miliardi di depositi che si formano presso 
banche d'interesse nazionale o di diritto pubblico fuo­
ri dalla provincia di Verona sono, oltre a quelli che 
si formano all'interno (molto oltre i 120 miliardi) già 
stéiti messi a disposizione degli operatori di Verona 
dalle banche. Anzi mezzi liquidi esuberanti sono stati 
addirittura trasferiti dalle banche di interess·e locale 
ai loro Istituti centrali per l'utilizzo. Tutti questi pun­
ti dovranno essere meglio chiariti perchè se localmente 
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qualche cosa c'è che ha trattenuto fino ad ora il mag­
gior impeto della espansione industriale veronese, lo 
scarso slancio imprenditoriale potrebbe essere determi­
nato anche per la temuta scarsezza di manodopera per 
la tassazione, per il 'timore di assumere oneri, respon­
sabilità nuove e peso di meccanizzazioni. Mentre 
l'alto livello dei profitti maniJestato dall'ampio volu­
me degli autofinanziamenti e dal denaro veronese che 
ha influito nelle borse valori (per l'importo di taluni 
miliardi) non è stato sufficiente come stimolo ai timidi 
piccoli imprenditori che pure si dice siano tecnicamente 
preparati. 

6 - Un problema importante per il progresso econo­
mico di Verona è costituito dalla formazione dei qua­
dri che dovranno operare nella futura e più fitta com­
pagine economica veronese e dall'istruzione professio­
nale per assicurare il flusso dei tecnici della manodo­
pera necessari all'ampliamento industriale di questa 
provincia. In questa sede sfioriamo appena il problema 
generale riservandoci di tornare assai più distesamente 
sull'argomento. Come è noto ogni anno non trovano 
posto adeguato in Verona molti degli ingegneri, dei 
chimici, dei commercialisti, degli esperti agricoli ecc. 



In città e nella provincia le famiglie hanno fatto sforzi 
per allevare i propri figli ai politecnici ed alle facoltà 
varie e poi una vo1ta preparate queste forze profes­
si01uli vengono dirette a Milano, Torino, per man­
canza di posti adeguati in questa regione. In Italia 
abbiamo il privilegio di avere una notevole massa di 
tecnici diplomati: all'estero ci è molto invidiata quel­
la categoria di geometri, di periti industriali, di periti 
chimici, di ragionieri, di periti commerciali. All'estero 
non esiste questa categoria intermedia tra lavoratori 
ed i dirigenti che è d'estrema utilità e sarebbe vera­
mente grave se l'Italia non pensasse a rafforzarla. 
Quindi è da ritenere che Verona non abbia difficoltà 
a studiare una migliore utilizzazione di questo settore 
di attività professionale. L 'istruzione professionale è 
un problema cos1 complesso che merita un trattamento 
speciale ma un progetto bisognerà pure formularlo. 
Si studierà se la provincia è la più adaua per promuo­
vere un riordinamento dell'intrigata matassa delle 
scuole di mestiere. 

7 - Il punto più scottante è il volume dei risparmi 
per i finanziamenti industriali adatti al programma di 
rilancio che dovremo formulare in precisi termini 

quantitativi. E' troppo poco tempo che teniamo sotto 
osservazione iJ fenomeno della formazione del capi­
tale netto in questa provincia. Ma quando io sento 
che una sola banca, anche se importante, raccoglie 50 
miliardi di deposito e un'altra pure importante ha una 
cifra che è di poco inferiore, quando si ha notizia che 
esuberi di depositi a risparmio sono trasferiti agli Isti­
tuti centrali di Roma, e che circa 200 miliardi erano 
investiti "nel borsino" di Verona, deduco che c'è una 
consistente formazione di risparmio nella classe agri­
cola, soprattutto nelle periferie di Verona. Credo di 
poter concludere che nel Veronese effettivamente si 
forma un volume di mezzi finanziari che, se messi a 
disposizione di iniziative industriali, potrebbero essere 
sufficienti in aggiunta alle fonti extra veronesi di cre­
dito a medio termine senza bisogno di importare al­
tro capitale da fuori. 

Si tratta forse di studiare nuove forme per canaliz­
zare buona parte di questo risparmio al potenziamento 
economico della produzione veronese. Ciò si rende ne­
cessario perchè il sistema bancario può occuparsi di 
assi~tere creditiziamente le vecchie imprese che si vo­
gliono ingrandire, ma esso non può ugualmente assi-
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stere le nuove attività. Le banche, gestendo denaro 
dei cittadini, hanno precise gravi responsabilità e non 
possono esporsi ai grossi rischi delle nuove iniziative. 
Quando il risparmio diventa deposito per crediti di 
esercizio non può essere agevolmente travasato al cre­
dito di immobilizzo. D'altra parte. le nuove iniziative 
del programma non possono interamente riposare sul 
sistema bancario. 

8 - Mirando come obiettivo al potenziamento indu­
striale di Verona noi abbiamo mezzi finanziari che 
dobbiamo utilizzare più direttamente ai fini della pro­
mozione industriale, abbiamo imprenditori da stimo­
lare, manodopera da trasformare e da qualificare, ab­
biamo da migliorare l'organizzazione delle scuole di 
qualificazione professionale. Fatto questo non avremo 
fatto tutto . Manca ancora un programma con obiettivi 
precisi e datati, un ente che accerti le risorse esistenti 
nell'ambito di questa provincia, che annoti e studi i 
problemi di fondo e di quadro di questa economia 
può rendersi utile. Ad esso può essere demandato il 
compito di studiare la struttura economica del V ero­
nese di indagare il livello dei costi di produzione per 
rispetto ai prezzi dei mercati dei prodotti tipici vero­
nesi, di assistere il trapasso della manodopera dalla 
agricoltura all'industria evitando crisi frazionali. Il tut­
to dovrebbe assumere l'organicità di un programma di 
sviluppo con obiebtivi di cresciita nell'intento di far 
raggiungere alla provincia quello standard di vita che 
le sue ricchezze le consentono, che porti il reddito pro­
capite di questa provincia oltre le 265.000 lire, cioè 
oltre uno degli ultimi posti tra le 40 province della 
Italia settentrionale. Eppure le "chances" industriali 
di Verona non possono non apparire notevoli se si 
pensa alla grande formazione di risparmio veronese 
ed alla notevole capitalizzazione della città e della 
campagna di questa provincia, se si pensa alla grande 
riserva di manodopera (nei suoi 120.000 addetti alla 
agricoltura per i suoi 230-240.000 ettari di terreni e per 
le sue 46.000 aziende agricole) se si pensa, ancora, alla 
sua invidiabile posizione geografica nonchè alla ver­
satilità della popolazione. 

L'industrializzazione dell'agricoltura è ancora alle 
sue soglie ed ivi ciò che è stato fatto d'industrializza­
zione è per lo più merito dei commercianti, come nella 
industria conserviera, e la provincia soffre di una man­
canza d'equilibrio tra la sua industria e la sua agri­
coltura. Credo che non si vorrà più oltre ritenere eh~ 
con la prevalenza dell'attività agricola nel futuro una 
regione possa prosperare come avveniva un tempo. 

Ormai la manodopera ha già preso l'iniziativa di 
lasciare gradualmente la campagna a decine di mi­
gliaia d'unità nel giro di poco più di un biennio; poi 
nel torno di pochi mesi si trasformano in Jaminatori, 
in manovali qualificati etc. L'industria veronese deve 
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svilupparsi non fosse altro per dare lavoro nelle fab­
briche agli ex rivali prima che lascino la provincia e 
per aiutare l'agricoltura nel momento in oui la perdita 
della manodopera ponesse seri problemi di ristruttu­
razione dei processi produbtivi siccome di proprietà 
fondiarie. 

Se questo impeto industriale interno dovesse venire 
meno bisognerà cercare fuori di Verona mediante in­
sediamenti nuovi, diversamente, attraverso il depau­
peramento della popolazione attiva per virtù di emi­
grazione, si ridurrà la potenzialità e la possenza del 
mercato di consumo di questa provincia. 

La promozione industriale in questa provincia com­
porta, dunque, consapevolezza della parte imprendi­
toriale e la sua cooperazione con le autorità senza pre­
venzione e senza pregiudizi. Uno dei primi atti di 
cooperazione potrebbe essere quello di creare di co­
mune accordo canali attraverso i quali il risparmio 
agrario possa essere convogliato agli investimenti ed 
ai finanziamenti a medio e a lungo termine dell'indu­
stria agraria, dell'industria generale in vista di mete 
assegnate di svilppo della provincia. 

Nuove iniziative sorgono e sorgeranno endogena­
mente nell'ambito della provincia anche per virtù del 
progresso tecnico. A misura, infatti, che si ingrandi­
scono le vecchie imprese, certe lavorazioni non con­
viene più farle entro lo stabilimento, conviene passarle 
come commesse a lavorazione a façon, ed altre minori 
e nuove attività. Si formeranno così miriadi di attività 
nuove per l'ingrandirsi delle dimensioni delle vecchie 
imprese. Le grandi imprese veronesi potrebbero dare 
commesse a decine di aziende industriali !locali. Que­
ste aziende non esistono, esistono, però, i tecnici (per 
lo più bravissimi ex addetti delle vecchie grandi im­
prese) che vogliono far da soli, e che oggi operano alla 
meglio in minuscoli laboratori. Essi sono apprezzati 
dalle vecchie industrie ma sconosciuti completamente 
dalle banche. Hanno bisogno d'assistenza tecnica oJtre 
che finanziaria e senza di queste non si lanciano onde 
la necessità di un ente finanziario e d'assistenza tecni­
ca che operi per il rilancio economico della provincia. 
Pertanto, a tuttora molte medie e grandi imprese del 
Veronese hanno convenienza a passare decine e decine 
di commesse per stampaggi, per flaconi, per lavora­
zioni e forniture varie fuori della provincia di Verona. 
Parliamo delle fonderie, parJiamo dei bruciatori, par­
liamo delle grandi cartiere, come qualche tempo fa 
potevamo parlare delle centinaia di quintali di frutta 
che si buttava nell'Adige per mancanza di un'industria 
del freddo. Nella lavorazione a commessa e a façon, 
come nella lavorazione della frutta, siamo appena alla 
vigilia. Là, in quel settore, dovremo puntate i nostri 
obiettivi. 

Attualmente al gruppo di studio per lo sviluppo 
economico stiamo esaminando due grosse questioni di 
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fondo e cioè se l'industrializzazione della prov111c1a 
veronese debba avvenire prevalentemente mediante 
avanzamento frontale, vale a dire promozione di mol­
te attività piccole e piccolissime ad un livello che possa 
dirsi industriale mediante ammodernamento di vecchi 
progetti, mercato permettendolo, ampliamento di sca­
la di produzione, ampliamento delle dimensioni delle 
vecchie imprese, quindi prodotti più perfezionati. Op­
pure l'avanzamento industriale potrebbe svolgersi per 
punti o poli favoriti da nuovi insediamenti germina­
tori a loro volta di altre attivi tà satelliti. Questa ultima 
tesi prevarrebbe laddove i piccoli industriali manife­
stassero intenti conservativi mentre si ha la necessità 
di imprimere un'accelerazione al ritmo industriale. 
Sull'effetto cli potenziamento industriale generato per 
via cli moltiplicatore forse si potrebbero trascinare i 
dubbiosi in modo da studiare fo rmule combinate tra 
l'uno e l'altro tipo cl i promozione industriale . 

Se nuove produzioni fossero richieste per effetto di 
una nuova politica industriale italiana o del mercato 
comune, cioè prodotti che sono più propizi per il mer­
cato e di più sicuro rendimento, probabilmente l'avan­
zamento frontale dovrà cedere un po' il passo all'avan­
zamento per punti - poli di sviluppo. 

Una spinta considerevole verrà all'economia vero­
nese dall'idrovia Verona-Mincio già decisa dalle auto­
rità di questa provincia. Quello di Verona sarà un ac­
cordo idroviario che si inseri rà nel grande ,sistema 
idroviario lombardo-veneto. Sulle banchine di queste 
idrovie allaccianti i centri più impor<tanti del Veneto 
e della Lombardia si vorrebbe uno schieramento di 
grosse e medie industrie cli base che dovrebbero costi­
tuire il nucleo ciel rilancio industriale diffuso ed equi­
librato del Veneto mediante la creazione cli una gros­
sa corrente cli traffìco delle materie prime al por:to cli 
Venezia e cli smistamento per l'inoltro nel sistema 
iclroviario interno alle grandi uni tà industriali. Que­
ste dovranno competere con le rivali tedesche, fran­
cesi, belghe riducendo cli tre volte ci rca il costo cli 
trasporto dei materiali importati ed esportati via ac­
q ua. Questa fascia industriale iclroviaria vorrebbe com­
pensare la industria Lombardo-Veneta e quindi an­
che veronese dei vantaggi ormai in declino ciel basso 
costo della manodopera. 

Poichè secondo progetti icl roviari prn ampi questa 
fascia attraverserebbe per largo Ja provincia cli Verona, 
bisognerebbe attrarre in Verona quelle industrie nuo­
ve e quei nuovi stabilimenti cli grosse unità indu­
striali lombardo-piemontesi che dovranno evacuare 
dal triangolo industriale a cagione dell'intasamento 
che si sta verifìcando là den tro. A Verona piuttosto 
che in altre province pure affacciate sull' idrovia per 
lo sbocco diretto verso ·l'Austria e la Germania che 
offre questa nostra provincia. 

N on c'è dubbio che un processo d'industrializza-

zione di un'area si fa più imponente e più germina­
tivo cli altra attività industriale quando accanto alla 
industr ia veronese che produce manufatti o semima­
n ufatti (i nel ustria leggera) si creano e si potenziano 
taluni stabilimenti che forniscono le attrezzature fìsse 
e gli impianti necessari alle prime (industrie pesanti). 
T anto più consistente si fa l'industria cli base (indu­
stria siderurgica, grossa industria meccanica, indu­
stria chimica pesante etc.) tanto più completi dovranno 
essere i cicli di lavorazione del manufatto. Sicchè dal­
l'industria dei beni strumentali a Verona deve vera­
mente esplodere una miriade di altre imprese indu­
striali producenti beni diretti. 

Va osservato subito che, vivendo l'industri a base 
sulla domanda cli beni strumentali delle industrie leg­
gere e manifatturiere (industrie tessili, poligrafìche, 
cartarie, alimentari, cementifere etc.) i:l mercato pro­
vinciale cli consumo, anche forte di settecentomila in­
cli vid1Ui, non consente cl i per sè la presenza di tante 
manifatture che a loro volta offrano la garanzia di 
ordinazioni adeguate alla capacità produttiva dell'in­
dustria di base. Pertanto se il processo di germina­
zione cli ul teriori manifatt uriere in loco potrebbe es­
sere non ampio, allora queste imprese di base sareb­
bero costrette a volgere altrove i loro sguardi renden­
dosi in seguito fatale lo spostamento della direzione 
generale verso mercati di assorbimento più ampi. 

Come criterio di massima in un programma indu­
striale, se le risorse speciali o naturali per le industrie 
pesanti o di base non ci sono in loco, il loro insedia­
mento potrebbe essere g i ustifìcato oltre a vantaggi 
vari (locazione, idrovia, tassazioni più uniti, manodo­
pera più disponibile etc.) dal fatto che le industrie 
manifatturiere nel luogo dovrebbero essere in numero 
ed entità ta li da assorbire almeno un 25-30 % ciel fat­
turato dell'industria pesante. Altrimenti non conviene 
predicare la fondazione in loco di tale industria di ba­
se (in una scala cli produzione conveniente). In que­
sto senso si studierà una formula combinatoria tra 
avanzamenti per punte e avanzamenti frontali che 
possa dare un piì:1 marcato volto industriale a questa 
provincia e per creare un clima industriale . 

Altro punto, l'ultimo che io tratto, ma non l'ultimo 
cli importanza, è quello della integrazione economica. 

Siamo d'accordo che un mercato di ·settecentomila 
consumatori anche se sarà come auspichiamo ad ele­
vato reddito proca:pite non è suffìciente a stimolare 
l'intera attività industriale o l'intera attività agricola 
di una provincia, soprattutto ai livelli ai quali si vor­
rebbe ora spingerle. Però non è ancora bene che l'in­
dustria specie se piccola o media si disinteressi del 
mercato veronese. Oggi l'industria moderna per pro­
sperare deve rispettare dimensioni economiche che 
l'assorbimento del mercato della provincia non assi­
cura. Però questa dissociazione tra consumo, agricol-
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tura ed industria veronese deve essere moderata. Vo­
glio dire che si deve sentire la necessità di incoraggiare 
una maggiore interconnessione tra industrie veronesi e 
ed il consumo veronese, tra le industrie veronesi e 
l'agricoltura veronese, tra l'agricoltura e il consumo 
veronese. 

Tanto per fare un esempio ci sono delle ditte ve­
ronesi le quali potrebbero collocare a Verona e pro­
vincia anche un 30 % del loro fatturato. Queste ditte 
collocano talvolta soltanto il 10 %, talaltro il 5 % e 
così via. La differenza è coperta da altre ditte concor­
renti non veronesi, spessissimo del triangolo industria­
le. Senza predicare inopportune autosufficienze, sta di 
fatto che quando perchè debba essere negato all'in­
dustria veronese che produce bene e a basso costo, 
questo 20 %- Un 20 % in più di produzione assorbita 
potrebbe, talvolta, essere di stimolo all'industria a re­
stare nel Veronese e potenziarsi riducendo i costi, as­
sumendo manodopera, pagando più salari, creando 
più potere d'acquisto e più clima industriale e permet­
tendo di produrre in generale più beni e servizi nel­
la provincia. 

L'agrico1tura fornisce già più largamente il consu­
mo veronese, ma circa il 65 % del fatturato viene già 
esportato fuori Verona. Quindi anche l'agricoltura 
veronese potrebbe trarre nuovo potenziamento dallo 
aumentato consumo veronese. Sarà opportuno che nel 
programma industriale si studi anche l'opportunità di 
accentuare l'integrazione tra i settori fondamentali del-
1' economia locale anche allargando l'area di integra­
zione mediante opportuni accordi e creazioni di mer­
cati interprovinciali se non proprio regionali. 

Altro problema di quadro che appena di sfuggita 
tocchiamo è l'analisi della dislocazione delle industrie 
esistenti o in corso di istituzione nell'ambito della pro­
vincia. Per esempio l'addensamento nei sobborghi di 
Verona non è ben visto dagli amministratori della 
città. Per un equilibrato sviluppo non sarebbe consi­
gliabile che Verona di venti un grosso agglomerato di 
industrie, creando intorno a sè il vuoto industriale e 
quindi zone di più basso livello economico. Occorre 
quindi potenziare industrialmente Legnago, Villafran­
ca, San Giovanni Lupatoto ed altri centri. Mentre tra 
Verona, S. Martino E.A., Bussolengo e Grezzana po­
trebbe aver luogo un progetto di urbanistica interco­
munale che sistemasse varie questioni tuttora pendenti. 

9 - Per quanto riguarda la tabdla di marcia del pro­
gramma industriale per il primo termine assegnatoci, 
il gruppo di lavoro opererà nelle linee che seguono: 
1) Una rassegna delle forze industriali esistenti per 

fare il punto della situazione (individuazione dei 
prodotti tipo e delle materie prime tipo dell'indu­
stria veronese); 

2) Un esame delle produzioni tipiche veronesi nel lo-
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ro decorso lungo il passato qumquennio (compa­
rato con il decorso delle similari attività nel paese). 

3) Proiezioni dei consumi, locali, nazionali ed interna­
zionali dei prodotti tipo dell'industria veronese nei 

. . . 
pross1m1 anni. 

4) Proiezioni delle produzioni e dei prezzi delle ma­
terie prime-tipo usate dall'industria veronese per 

. . . 
1 pross1m1 anni. 

5) Proiezione dei prezzi dei prodotti-tipo. 
6) Sulla scorta dei punti precedenti indicazioni dei 

settori-poli di sviluppo con possibile indicazione 
di targhe per il potenziamento e l'aHargamento 
dell'aspetto industriale di questa provincia. 

7) Successivamente dall'indicazione dei settori-poli si 
passerà alle zone-poli di sviluppo. 

10 - Se l'iniziativa di sviluppo economico continuerà, 
insieme alle ricerche commesseci dall'Istituto regionale 
si potrà passare ad un esame più generale dello svilup­
po economico della provincia secondo l'ordine appres­
so segnato: 
1) Una rapida ricognizione inventariale delle risorse 

agricole, geologiche, idriche, tecniche, umane, strut­
turali che offre la provincia per esaminare le chan­
ces che rimangono per una sostanziale addizione 
di prodotto netto al prodotto già esistente per sod­
disfare ad un tasso maggiore consumi, investimenti 
ed esportazione. 

2) Un esame tra strutture esistenti ed infrastrutture 
per stabilire fino a che grado l'infrastruttura sor­
regge l'espansione totale. 

3) Fissazione di alcune targhe di sviluppo per settore 
e sottosettori produttivi; contemporaneamente esa­
mi se queste targhe di sviluppo sono compatibili 
fra loro (nell'agricoltura, nell'industria, nei servizi 
e tra questi tre settori) e compatibili con i fini so­
ciali dell'evoluzione della manodopera. (Al punto 
3 si dovranno studiare le vie per assicurare all'agri­
coltura quell'espansione che le compete per tradi­
zione e per importanza e l'attenuazione dei suoi 
presenti dislivelli rispetto agli altri settori). 

4) Studio delle disponibilità di risorse finanziarie op­
portune per sostenere le targhe concordate. 

5) La progettazione tecnica di massima per la realiz­
zazione di queste targhe. 

6) La composizione in un programma generale delle 
targhe e la progettazione relativa con l'indicazione 
del progresso acquisibile in cinque anni nel reddi­
to della provincia. 

L'entità e la profondità, il grado di completezza del 
programma sono condizionati tra l'altro anche al gra­
do di conoscenza della struttura industriale veronese 
che ci sarà permesso di ottenere dalla cooperazione 
e dalla collaborazione tecnica che la compagine degli 
operatori e degli enti veronesi ci vorrà prestare nel 
persegmre le linee del programma. 



Istruire per il benessere 

Il grado di istruzione è sempre proporzionale all'intensità 
dello sviluppo economico e del benessere sociale di una 
zona - Gli enti pubblici hanno il compito di favorire al mas­
simo l'istruzione professionale e tecnica, cosi da stimolare 
fa produttività e la prosperità delle aziende nel settore 
primario, secondario e terziario operanti nella loro giuri­
sdizione amministrativa - Infatti, pur nell'attuale grandiosa 
evoluzione tecnologica, il fattore umano è nettamente pre­
minente e rappresenta il capitale più prezioso, fa certezza 
di sempre maggiori conquiste - Nel Veronese l'istruzione 
sta evolvendosi per rimediare alle carenze ed agli squili­
bri del passato; statistiche, però superate, indicavano che 
il livello di istruzione generale della nostra popolazione 
era di poco superiore alfa media nazionale, ma al disotto 
di quella del Nord Italia - Occorre una ancor più larga 
e moderna dotazione di scuole tecniche e professionali. 

E' abbastanza facile rilevare come, di fatto, il grado 
di istruzione è più elevato e tende ad elevarsi sempre 
maggiormente in quelle zone ove lo sviluppo econo­
mico è in atto mentre diffici.Imente si riscontra il ca­
so inverso, di zone tendenti ad alto grado di sviluppo 
economico, specie industriale, che presentino basso li­
vello culturale e professionale. 

Non è tuttavia agevole stabilire le cause e gli effetti 
in questo rapporto e cioè quanto l'istruzione abbia 
contribuito o possa contribuire allo sviluppo econo­
mico o quanto viceversa le attività imprenditoriali, la 
occupazione certa e l'alto grado di reddito abbiano 
richiamato i più preparati ed abbiano acutizzata ed 
accresciuta la sensibilità dei giovani e delle famiglie 
alla scuola, creandone le premesse favorevoli e svilup­
pandone la necessità. 

Talchè si deve dire che è compito delle comunità, 
e delle Amministrazioni che ad esse presiedono, pro­
muovere la scuola di base, formativa e specializzata, 
in tutti i gradi possibili ed a tutti i livelli, ed oggi 
particolarmente le istituzioni d'istruzione e formazione 
professionale, quale infrastruttura condizionante e ba­
silare di ogni ulteriore sviluppo; ma è anche tuttavia 
compito delle stesse Amministrazioni favorire, orien-
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tare e stimolare le iniziative private e pubbliche im­
pegnate nelle attività produttive, perchè sia consentito 
l'impiego e l'utilizzazione delle forze direzionali e di 
lavoro così preparate. 

In questo senso ed in vista dei fini suddetti, istru­
zione professionale ed istruzione tecnica si differen­
ziano solamente nel tipo, non certo negli obiettivi ulti­
mi. La prima infatti, impartita nelle scuole e negli 
istituti tecnici, e completata poi nelle università, mira 
a formare i tecnici, i direttori d'azienda, gli impren­
ditori; a preparare dunque ai posti di direzione tecni­
ca-produttiva, organizzativa od amministrativa. 

L'istruzione professionale invece si svolge talora nel­
le stesse aziende attraverso corsi di specializzazione; 
ma molto meglio fuori dell'ambiente di lavoro, in isti­
tuti o centri appositamente attrezzati, nei quali i gio­
vani sono in grado di ricevere una formazione teorico­
pratica in vista di una specifica qualificazione. 

Solo con la legge del 1955 è prevista una partico­
lare forma di addestramento professionale, che va sot­
to il nome di apprendistato; ma la sua fisionomia non 
è se non in parte definitiva e la sua funzione integra, 
piuttosto che sostituire, la funzione propria delle scuo­
le o centri professionali. 
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Istruzione tecuica e formazione protessìonale non 
sono dunque che due aspetti di una identica funzione: 
preparare alle attività economico produttive, in costan­
te sviluppo, operatori e maestranze, in grado di pro­
muove rne la piena produttività, di vincere le batta­
glie del mercato, realizzando un ritmo di produzione 
stabile, efficiente e permanente. 

Lo sviluppo non ha però soltanto una sua dimen­
sione quantitativa, quanto e soprattutto qualitativa. 

Infatti, da un lato, l'enorme progresso delle attività 
industriali, il radicale trasformarsi dei sistemi agricoli 
tradizionali, il perfezionarsi ed estendersi delle attività 
commerciali, sempre più complesse nei sistemi di mer­
cato e di credito, sono fatti che annullano la richiesta 
di forme di attività che già ieri erano considerate qua­
lificate; e fanno avvertire l'enorme ritardo di prepara­
zione e di specializzazione in cui vengono a trovarsi 
larghi strati non solo di lavoratori, ma spesso anche 
di tecnici e di operatori. D'altro lato il celere progres­
so delle scienze e de!Je tecniche impone con sempre 
crescente tensione un adeguato impegno di aggiorna­
mento e di studio nell'acquisizione di principi speri­
mentali accertati e nella loro applicazione a risultati 
pratici e produttivi. 

In una parola si può dire che, storicamente, la scien­
za, qualche secolo fa, ha messo in moto un anello 
circolare che dalle sperimentazioni porta ai sistemi 
di produzione in massa e alle grandi organizzazioni 
di mercato; per cui oggi sono le medesime esigenze 
economiche della produttività e del consumo che co­
stringono la stessa scienza a non arrestarsi nel suo 
cammmo. 

Le conseguenze che ne derivano sono ovviamente 
di ordine educativo e morale, oltre che di ordine tec­
nico-professionale. 
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Per cui i problemi economico-sociali, oggi, non pos­
sono non investire la scuola, la quale, mentre da un 
lato ha da aprirsi alla vita per accoglierne ed interpre­
tarne le esigenze, dall'altro essa stessa deve correggere, 
in un nuovo umanesimo dottrinale e pratico, quella 
mentalità pragmatistica e tecnicistica che i tempi ne­
cessariamente diffondono ed impongono a tutte le 
classi sociali, senza distinzione. 

Lo slogan "la scuola per tutti" fino alla piena ma­
turazione umana e professionale sta diventando, per 
la spinta della stessa realtà economica e sociale, l'im­
pegno e l'obiettivo dei popoli più provveduti e più 
civili. 

E' perciò che l'economista inglese Lord Beveridge 
scrive come esista «un'esigenza umanistica connessa 
alle stesse necessità economiche » ed afferma: «Le spe­
se per l'educazione rappresentano per la comunità l'in­
vestimento che a lunga scadenza comporterà maggio­
ri profitti». Riportando e commentando tale afferma­
zione la rivista di informazione e di tecnica della So­
cietà Pirelli (Dic. 1958 n. 6 pag. 58) sottolinea il rap­
porto molto importante con queste parole: « Nella 
sviluppo tecnologico attuale il " fattore umano" è ormai 
quello nettamente preminente e rappresenta il capitale 
più prezioso; esso viene peraltro irrimediabilmente 
svalutato da ogni tentativo di abbassarlo a puro stru­
mento produttivo, perchè ti suo pregio fondamentale, 
anche per una politica produttivistica, è la capacità di 
elastico e responsabile riadattamento alle mutevoli ri­
chieste del progresso tecnico ». 

Di qui la necessità di una apertura quanto mai fun­
zionale tra mondo economico e mondo della scuola; 
di qui l'esigenza di una attenzione particolare delle 
pubbliche Amministrazioni sia all'un fenomeno come 
all'altro. 

Sviluppo tecnico-economico ed istruzione non pos­
sono che integrarsi e correggersi a vicenda; fermo re­
stando che il giudizio, la valutazione e le scelte deter­
minanti spettano all'uomo, sufficientemente preparato 
a superare e capire i fenomeni in cui vive ed abbastan­
za formato per determinarli nel senso del suo bene 
personale. 

Concetti e preoccupazioni di tale genere devono es­
sere ben presenti agli uomini che oggi si occupano in 
Italia della programmazione democratica, per la quale 
le dimensioni spirituali e culturali del fenomeno dello 
sviluppo non devono essere sacrificate alle dimensioni 
puramente economiche del benessere individuale e 
sociale. 

Ma qual'è la situazione nella provincia di Verona 
circa il livello culturale in generale e la scuola degli 
operai e dei tecnici in particolare? 

E' estremamente difficile rilevare ed interpretare la 
ridda dei dati, spesso poco concordabili, talora poco 
attendibili, ma solo accennare a qualche rilievo. 
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LA POPOLAZIONE SCOLASTICA NEI PAESI DEL MEC 

E' stato già osservato come il grado di istruzione, 
mentre qualifica l'offerta di lavoro in una determinata 
zona, crea un "habitus" mentale più aperto, rende una 
popolazione più attenta al progresso, sensibile agli svi­
luppi di una economia in evoluzione, capace di diffe­
renziarsi ed articolarsi. 

Una tale considerazione porta subito alla nostra at­
tenzione l'esame della realtà. 

Una delle tante indagini sulla qualificazione degli 
operatori e dei dipendenti nei vari settori, in raffronto 
ai titoli di studio posseduti, ci ha rilevato come tra gli 
addetti all'agricoltura, su 100 individui, 4 sono ancora 
analfabeti, 10 non hanno titolo di studio valido, 83 
posseggono la licenza elementare, 2 la media inferiore 
ed 1 un diploma superiore o laurea. 

La situazione migliora negli altri settori di attività, 
ma non di molto, almeno per il settore dell'industria 
nel quale si contano, sempre su 100 addetti: 1 anal­
fabeta, 6 alfabeti senza titolo, 85 con la licenza ele­
mentare, 6 con la licenza inferiore e 2 diplomati o 
laureati. Mentre i laureati e diplomati diventano 5 
nel commercio e nei servizi, 2 i possessori di media 
inferiore e 77 con la sola scuola elementare, mentre 7 
sono senza titolo; giungendo a 25 i diplomati e lau­
reati nelle libere professioni, 17 coloro con la media 
inferiore e 54 con la scuola elementare. 

Ciò porta a calcolare la media degli anni di studio 
per settore di attività, che risulta in questi termini: 

tra gli addetti all'agricoiltura, 3.65 anni di scuola; 
all'industria, 4.23; al commercio e servizi, 4.67; alle 
libere professioni, 7.20. 

Basterebbero questi dati, che risalgono ovviamente 
a qualche anno fa, oggi parzialmente migliorati, per 
farci render conto del basso livello di istruzione gene-

raie della popolazione veronese, il quale tuttavia si 
trova ad un posto medio nel raffronto con le altre 
province venete; e se supera di poco la media nazio­
nale, è tuttavia al di sotto della media dell'Italia set­
tentrionale. 

I dati su esposti vengono dallo studio dell'Istituto 
regionale per lo sviluppo economico e sociale del Ve­
neto. Ma anche uno degli interessanti notiziari della 
Camera di commercio di Verona ci presenta alcuni 
validi rilievi (Fase. n. 3 - Febbr. 1961). Un'inchiesta 
sulla formazione professionale può darci qualche dato 
circa le tendenze e la situazione nelle nuove genera­
zioni : ad es. nella categoria impiegatizia gli interpel­
lati, tutti al di sotto dei trent'anni, hanno risposto per 
il 51,5 % di avere scuola media od elementare (con 
bassissima percentuale per quest'ultima, appen:.i. il 
7 %) mentre il 48,5 % ha diploma superiore o laurea 
(con larga percentuale per gli studi tecnici: 35 °/o). 
Discrete risultanze si hanno pure tra gli operai e con­
tadini interpellati, tutti al di sotto dei 25 anni; essi ci 
danno: per il 78 % diploma di scuola elementare, per 
il 20 % scuola media di avviamento; purtroppo solo 
il 2 % dichiara di aver regolare diploma o attestato 
di qualificazione o specializzazione. 

Tra essi appartenenti tuttavia a tutte le categorie, 
soltanto il 15 % circa dichiarò di aver frequentato cor­
si di addestramento professionale, mentre 1'85 % da­
va risposta negativa. 

Le risultanze dell'inchiesta, del resto molto ampia ed 
approfondita, corrispondono in definitiva ai dati dei 
corsi di addestramento e qualificazione forniti dallo 
Ufficio provinciale del lavoro e dal Consorzio pro­
vinciale per l'istruzione tecnica. 

Essi denotano un costante aumento e potrebbero ben 
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presto avv1cinars1 a coprire l'intera necessità se fosse 
possibile ottenere una politica più larga ed adeguata 
da parte degli organi del Ministero del L avoro 

Infatt i dei calcoli molto sommari, ma penso non 
lontani dal vero, possono fa r valutare la capacità delle 
scuole, centri, istituti dediti all'istruzione ed alla qua­
lificazione operaia, dai 2 ai 2500 qualificati l'::urno. 
Considerando le necessità provenienti dal contin 11 0 
sviluppo tecnologico e non includendo, tra l'alt ro, la 
esigenza pur fondamentale di una costante riqualifi­
cazione degli addetti, dobbiamo concludere che il bi­
sogno di qualificati dovrà toccare alla fine del prossi­
m o decennio la cifra di circa 45 .000, quando oggi essi 
non superano q uella di 10 mila. 

Ogni azione rivolta a valori zzare le energie umane 
dedite alla produzione economica deve d unque tener 
conto almeno di tre esigenze fondamenta li : 

- la necessità di una adeguata preparazione di base 
per tutti, da ottenersi con la scuola dell'obbligo fi­
no al 14° anno; 

- la necessi tà di una sufficente formazione profes­
sionale teorico-pratica, preparatoria all 'eserci z io del 
mestiere, m a basilare agli effetti di ulteriori spe­
cializzazioni; 

- la necessità infine di una costante riqualificazione 
e specializzazione degli impegnati, onde tenerli 
atti a seguire il ri tmo vertiginoso del progresso 
tecnico e scientifico. 

Si è già osservato come sia uno dei fenomeni co­
stanti dell'attuale processo di industrializzazione non 
solo la eliminazione dello sforzo fisi co e di conse-
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guenza il maggiore impiego dell'attenzione con tinuata 
e dello sforzo m entale, ma anche altresì il decadere di 
determinati "m estieri" sostituiti da una fluidità del­
l'impiego, dov uta ai continui cambiamen ti tecnici. 

Sergio H essen (pedagogia e mondo economico) os­
serva come negli U .S.A. un lavoratore cambia d'im­
piego ogni quattro o cinque anni, anche se rimane 
a lavo rare nella stessa ditta. 

Di qui deriva una necessità nuova per la prepara­
zione del lavoratore di dom ani, se si vuole ga ranti rgli 
la possibilità di progredire nel suo lavoro, come di 
contare di più nell'azienda : fornire ad ogni lavora­
tore una formazion e "polivalente" e "politecnico" fon­
data sopra una più vasta preparazione scientifica. For­
nirgli un'attiva educazione alla sociali tà, alla co llabo­
razione e alla cooperazione; suscitare in lui l'interesse 
a conoscere l'intero processo prod utti vo in cui è occu­
pato, i suoi contratti di lavoro come la struttura eco­
nomica dell'impresa . 

Ciò richiede almeno due cose, che direi p rioritarie 
e fonda mentali: 

- che le pubbliche Amministrazioni mettano a di­
sposizione delle scuole, specie tecniche e professio­
nali, ambienti ed att rezzature moderne ed adeguate 
e che la società sappia staccare dalla vita produttiva 
i migliori uomini e m aestri d'opera, tecnicamente 
preparati, culturalmente dotati, di vasta esperienza 
ed apertura sociale, i quali possano con tranquillità 
anche economica dedicarsi alla formazione umana 
e professionale dei colti va tori e degli operai di 
domani. 



La pianificazione intercomunale 

Dal convegno di Torino del 1957 che vide la polemica 
Plinio Marconi-Ludovico Quaroni, la realtà italiana si va 
continuamente evolvendo - Ma i piani di ricostruzione e 
quelli regolatori generali comunali hanno dato risultali 
abbastanza disastrosi compromettendo fra l'altro i centri 
storici e il paesaggio - Il concetto di area metropolitana, 
cellula della pianificazione intercomunale che si pone co­
me unica urgente alternativa concreta di operazione di 
fronte all'inefficienza assoluta dei piani regolatori comu­
nali - L'iniziativa spella agli enti locali ed ai centri studi. 

« Sans institutions communales une nation 

peut se donner un gouvernement libre, mais elle 

n'a pas l'esprit de la liberté. Des passions passa­

géres, des intérèts d'un moment, le hasard des 

circostances peuvent lui donner les for mes exté­

n eures de l'indépendence; mais le dispotisme 

refoulé dans l'intérieur du corp socia! repara!t 

tot ou tard à la surface ». 

T OCQU EVILLE 

DI 
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N el 1957 si tenne a T orino il VI congresso nazionale 
di urbanistica, organizzato dall'I.N.U., sul tema della 
pianificazione intercomunale. Vale la pena di ricor­
dare l'avvenimento per la sua importanza dal punto 
di vista metodologico, anche se la sua risonanza poli­
tica immediata fu scarsa e parve dar ragione ai più 
conservatori . Oggi però - a cinque anni di distan­
za - la realtà italiana è in corso di trasformazione 
proprio secondo le previsioni più vitali di quel con­
vegno, dove, relatori tra gli altri, gli urbanisti Plinio 
Marconi e Ludovico Quaroni sostennero tesi opposte. 

Marconi riconobbe che « la necessità dell'intercomu­
nalità è addirittura lampante in molti casi: quando 
per esempio si tratti dell'ordinamento urbanistico de­
gli immediati dintorni di talune grandi città,... o 
quando territori pur distanti da grandi città siano 
tuttavia influenzati dalla presenza di essa, ... o quan­
do le spinte di espansione di piccoli comuni conter­
mini interferiscano tra loro,.. quando in alcuni co­
muni piccolissimi o scarsamente abitati alcuni servizi 
possano essere opportunamente concertati insieme; ... 
quando specialmente vari territori comunali si sno­
dino in determinate direttrici naturali ed economiche 
rendendo necessaria una pianificazione coordinata o 
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addirittura unitaria (piani di intere isole; piani di 
determinati comprensori vallivi ovvero di vaste regioni 
industriali; di spiagge estese o di località montane ove 
l'installazione di centri turistici o balneari debba con­
cordarsi» ecc.). E ancora «quando, in un medesimo 
territorio, tali direttrici naturali ed economiche si som­
mano ed intrecciano richiedendo piani di ancor mag­
giore raggio e di pilt difficile coordinamento. Ecco 
allora il piano intercomunale raggiungere le dimen­
sioni e la portata di un vero e proprio piano terri­
toriale». 

Di fronte a una così vasta casistica si poneva il pro­
blema degli strumenti politici e giuridici di attuazio­
ne. E qui le opinioni differivano: per il Marconi ba­
stavano gli schemi mortificanti della legislazione urba­
nistica del 1942, che assimila i piani intercomunali in 
tutto ai piani comunali (art. 12) e prevede piani terri­
toriali di coordinamento ( artt. 5 e 6) (che oggi corri­
sponderebbero ai piani assegnati dalla Costituzione 
alla competenza delle regioni, ma in mancanza della 
loro attuazione restano possibilità inerti nelle mani 
del ministero dei LL. PP.) secondo uno schema bu­
rocratico funzionale al passato regime politico col 
quale ha precise rispondenze ideologiche, come la li­
mitata competenza dei piani, concepiti come pura­
mente tecnici (edilizia, servizi, vincoli), indipenden­
temente dalla situazione politica, economica e sociale 
di cui dovrebbero diventare semplicemente una veste. 
D'altro canto l'orizzonte mentale del relatore si può 
cogliere in affermazioni come questa: «Esistono in 
Italia vastissimi comprensori, come la valle padana, le 
colline toscane e marchigiane, la Terra di Lavoro e 
altri, ove probabilmente nulla di meglio di quanto 
esiste, sotto l'aspetto produttivo, si potrebbe introdurre. 
L'attività urbanistica in tale comprensori, al difuori 
della pianificazione dei nuclei abitati, non ha allora 
altro campo che le opere pubbliche (strade, ferrovie, 
canali, porti), i vincoli panoramici o di altra natura 
e poco altro». (Sic). Non è chi non veda che una si­
mile posizione - apparentemente apolitica - non sia 
altro che in funzione della conservazione dei parti­
colari interessi privati. 

Ludovico Quaroni in vece sostenne il criterio della 
pianificazione in toto, come « uno dei mezzi che il 
nostro tempo ha creato e che al nostro tempo sono 
necessari per portarsi avanti nel cammino del pro­
gresso tecnico e civile». E concludeva: «Come è ne­
cessario un sistema legislativo che elimini gli incon­
venienti che alla collettività derivano da un eccessivo 
rispetto della proprietà privata, così è opportuno che 
lo stesso sistema elimini gli inconvenienti che alla 
pia11ificazione territoriale, per opinione comune ormai 
necessaria al bene della collettività, derivano dalle esi­
stenti e spesso in nessun modo giustificate differenze 
fra le situazioni, di territorio e di bilancio, nelle quali 
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si trovano i vari comuni. L'esistenza dello stato do­
vrebbe servire appunto ad apprestare quei mezzi che 
rendano possibile lo sviluppo della nazione in tutti i 
campi, e niente, oggi, ci appare pili appropriato, nella 
mutata situazione economica e morale del mondo, di 
una pianificazione che operi per il bene di tutti al di 
fuori delle tristi speranze d'una soluzione imperiali­
stica del problema della nostra miseria». 

Cos'è dunque questa pianificazione di cui tanto si 
parla? 

E' una forma di conoscenza operativa, che per 
esempio Gilles-Gaston Granger nella sua Metodologia 
economica ha definito come l'organizzazione e riorga­
nizzazione sistematica di una struttura e del suo fun­
zionamento. La sua origine è nella stessa tecnica del­
la produzione. A definirla in inglese esistono due ter­
mini: plotting e planning. Il plotting è quella privata, 
il "complotto'', fondata su un'operazione tecnico-eco­
nomica elementare e fondamentale: analisi di mer­
cato e bilancio di previsione. Il planning invece è la 
pianificazione economica generale, secondo gli inte­
ressi non più privati, ma della collettività. Questa 
pianificazione è organica, sale dal basso - cioè dagli 
enti locali - come scende dall'alto - cioè dallo Sta­
to - e la sua dialettica, quella della coordinazio:1e e 
non della subordinazione, dove le iniziative si inte­
grano, si limitano e determinano per il bene comune 
senza sopraffarsi è la dialettica stessa della libertà, in 
una dimensione superindividuale, comunitaria. 

La pianificazione scardina i concetti classici della 
economia politica: economia diretta (o dirigistica) ed 
economia indiretta (o liberistica). P'er essa il potere 
pubblico assume per sè la responsabilità del coordina­
mento e talvolta dell'iniziativa economica secondo una 
visione organica, al fine di una maggiore giustizia, 
ma anche di una maggiore produttività. 

In Italia sono stati finora applicati due tipi di piani: 
in primo luogo i piani di ricostruzione, decretati nel 
1945, con uno spirito che oggi risulta profondamente 
errato, quale quello del massimo sforzo edilizio nel 
minor tempo, a rimarginare al più presto le ferite del­
la guerra, ma senza alcuna previsione per gli sviluppi 
immediatamente futuri; e poi i piani regolatori gene­
rali comunali, concepiti praticamente con lo stesso 
spirito e sulla stessa falsariga come piani di espansione, 
nei limiti formali della vigente e carente legislazione 
urbanistica. I risultati di questa attività sono stati ab­
bastanza disastrosi come tutti sanno: lo squilibrio fra 
la produzione economica crescente e la vita culturale 
disorganizzata e inefficiente (da quella politica, quella 
legislativa, a quella propriamente tecnica, dalla scuola 
all'educazione civica) ha determinato da un lato il di­
sastro dei centri storici e del paesaggio italiano e dal­
l'altro nuove situazioni e nuovi concetti della vita asso­
ciata come per esempio quello di area metropolitana, 



che non è - per dirla con l'Aquarone - «una catena 
ininterrotta di superfici edificate che unisca diretta­
mente, senza soluzioni, i vari centri dell'area metro­
politana; ma come prevalenza nella maggior parte 
della zona del carattere urbano su quello rurale e 
delle attività secondarie e terziarie su quelle primarie». 

Il concetto di area metropolitana, per un'area in 
sviluppo, è quello più propriamente interessato dal­
la pianificazione intercomunale, di cui si può consi­
derare come la cellula. La nozione di intercomuna­
htà viene quindi a situarsi e a mediare posizioni 
astratte o carenti come quella dei più vasti e più 
astratti piani regionali di competenza della Regio­
ne secondo la carta costituzionale, ispirata a un con­
cetto autonomistico in funzione contraria a ogni di­
rigismo statale e sostanzialmente decentratoria, nel­
la funzione positiva della ricostruzione di un'eco­
nomia mista, di un equilibrio tra agricoltura e indu­
stria: il piano intercomunale dunque come piano sub­
regionale o preregionale. 

Oggi con la prospettiva di un piano nazionale, a 
breve scadenza, ma in aHesa dell'istituzione delle 
regioni e dei conseguenti piani, ma soprattutto di 
fronte all'inefficienza assoluta dei P .R.G. comunali, 
l'intercomunalità sembra l'unica urgente alternativa 
concreta di operazione. Di fronte ai vincoli dei P'.R.G. 
e alle conseguenze pesanti delle loro zonizzazioni, · co­
me per esempio l'alto costo delle aree e di altri feno­
meni dell'apparato amministrativo italiano, come le 
differenze fiscali, si è verificata in questi anni una 
sempre maggiore tendenza a un'urbanizzazione eccen­
trica - verso zone non pianificate - i cui risultati 
più vistosi sono il sovraffollamento, la congestione del 
traffico, la promiscuità delle indusrie nocive con gli 
abitati, la casualità degli insediamenti, la mancanza 
dei servizi e l'assenza del verde. I Comuni italiani, 
piccoli e grandi, nonostante l'evidenza di questi episo­
di si sono generalmente mostrati tuttavia restii alla 
pianificazione intercomunale, per ragioni di interessi 
economici, e non del tutto a torto . In.fatti l'interco­
munalità porta con sè il problema fondamentale della 
localizzazione delle industrie, che nell'economia italia­
na odierna sono la fonte principale del reddito: certi 
comuni - specie piccoli - ne verrebbero totalmente 
esclusi: se ne deduce la necessità di creazione di con­
sorzi, secondo i quali si possano ripartire equamente 
i benefici economici che si possono ricavare dalla ra­
zionale industrializzazione di alcuni Comuni soltanto: 
ma mancano per · ora gli strumenti legislativi adatti. 

Di fronte alle gravi carenze legislative del presente 
gli enti locali possono anticipare nella loro azione pra­
tica quanto, tecnicamente e politicamente, si va sem­
pre di più auspicando per lo sviluppo del paese. E' 
quello che hanno fatto i Sindaci di 35 comuni del 
Milanese e l'Amministrazione comunale di Bologna 

per esempio, fissando linee di massima per il piano 
e il metodo di lavoro, che risulta impostato sull'orga­
nizzazione di moderni ed attrezzati centri studi, di 
analisi e di previsioni. 

Iniziativa degli enti locali e centri studi sembrano 
quindi gli strumenti democratici dcli' ora presente, in 
attesa della regione, la quale - per usare le parole 
del Samonà - « dovrebbe essere l'area intermedia 
tra Stato e comune, in cui si incontrano e si concre­
tano le espressioni e le esigenze di struttura omogenea 
per interessi e caratteristiche, determinata dalla con­
figurazione geografica e dalla continuità delle vicende 
storiche. Essa, se investita dei poteri dell'autonomia 
amministrativa, può interpretare le finalità politiche 
dello Stato, ridimensionarle alle sue caratteristiche ed 
esprimerle in un insieme determinato di strutture, in 
cui la distribuzione dei beni territoriali possa armoniz­
zare, meglio di quella esistente, le diverse attività 
produttive». 

Accanto a queste lucide deguità teoriche il lavoro 
degli urbanisti ha prodotto anche una grande mole di 
studi particolari su situazioni concrete, di grande in­
teresse: ci basti citare gli atti del Convegno di studio 
svoltosi a Torino e a Saint Vincent dal 3 al 7 settem­
bre 1961, organizzato dal Centro nazionale di preven­
zione e difesa sociale di Milano (Gli equilibri regio­
nali e l'articolazione dell'intervento pubblico) dove 
sono raccolti saggi su la diversificazione regionale nei 
suoi aspetti storici, sui problemi sociali attuali posti 
dalla diversificazione regionale, sui problemi relativi 
alla formazione dei piani regionali e analisi della stru­
mentazione giuridica in cui articolare l'intervento cen­
trale e periiferico. 

A questa nota di carattere generale ne segmra una 
s~ccess1va sopra la situazione dei Comuni della pro­
v111ua d1 Verona in relazione ai ,problemi dell'interco­
munalità. Vale la pena a questo punto fornire alcuni 
titoli. bibliografici essenziali, di interesse metodologico. 
Per il citato Congresso VI dell'I.N.U.: il volume degli 
atti. La pianificazione intercomunale, Roma 1957; per 
11 con.certo cli area metropolitana e i problemi della 
sua ~p 1 am ficaz10 11e: A. Aquarone, Grandi città e aree 
metropolitan.e .in Italia , Bologna 1961; iper un esempio 
dei problemi rntercomunali: A. Tu tino, Problemi del 
c~ordJnament_o urbanistico nel milanese; per i 1proble­
m1 d1 urbarnst1ca connessi : G. Samon:1, L'urbanistica 
e l'avvenire delle città, Bari 1959, per informazione 
sulle iniziative intercomunali dei Sindaci del Milanese 
e del !Bolognese e i centri studi: il n. 17 della rivi3ta 
"Architetti verona'', Verona, marzo-aprile 1962; per i 
problemi cli .pianificazione regionale: Gli squilibri re­
gionali e l'articolazione dell'intervento pubblico, Lerici 
1902; sui metodi dell'analisi regionale:W. Isard, 1We­
thods of Regional Analysis - An Introduction To Re­
gional Science, Technology Press & John Wiley, 1960; 
per un esernipio di piano intercomunale nella rngione 
veneta: Go Sci meni, Primo piano intercomunale della 
Provincia di Venezia, Venezia 1961. 
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CRONACHE CONSIGLIAR! 

La tornata estiva clel Consiglio pro­
vinciale ha esaurito in una seduta, il 
27 gingno, l'ordine clel giorno. Diamo 
un sintesi delle delibere discusse. Per 
onorare la memoria clel concittacliuu 
prof. Egidio Nleneghetti, nell'annivcr 
sario della sua scomparsa, sono state 
istituite tre borse cli studio annuali, 
cla lire 30.0·00 ciascuna, cla assegn are 
ad alunni del triennio dell'I stituto 
agrario provinciale pareggiato i quali 
diano jJrova cli possedere un' appro­
fondita conoscenza della ffora medi­
cinale ed aromatica della nostra jrro­
vincia, svolgendo un lavoro di inda­
gine concordato con il docente di 
scienza naturali, ojJfntre effettuando lrz 
coltura di una o di più piante medi­
cinali con l'assistenza degli insegnanti 
di coltivazioni erbacee e di chimica 
agraria; inoltre una borsa di studio 
annuale di lire 150.000 riservata ad 
uno studente veronese, iscritto a fa­
coltà di Farmacia o di Scienze agra­
ri.e, che presenti un lavoro di ricerca 
sulla flora medicinale ecl aromatica 
della Provincia. Con questa iniziativa 
la Giunta ha inteso tramandare alle 
giovani generazioni il retaggio spiri­
tuale lasciato da Eg idio Meneghetti: 
l'esempio cli una vita consacrata alla 
scienza, al magistero, all'ademjJimento 
dei doveri, al culto di quei valori mo­
rali e civili jJer la cui difesa e il cui 
trionfo egli lottò nella Residenza. 

Sono state ajJjJrovate delle jJrojJo­
ste di classifica.zione di strade jJrovin­
ciali, quarto quinto del piano gene­
rale. Sono le seguenti: 1\!Iarano-Cerna­
S. Anna d'Alfaedo (km. 16,000), Va­
leggio per Volta Mantovana (km. 
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2,400), Fosse-B arozze-Ronconi-Selvavec­
ch ia -Erbezzo-Scandole-B oscoch iesanuo­
va (km. 26 .JOO), borgo Roma di 
Verona-San Giovanni Lupatoto-0/J­
peano (km. 20,100), Bardolino-Ca­
vaion-Affi (km. 7,800), Cavaion-Ron­
chi di Pastrengo (km. 4,300), Garda­
Costermano-Caprino (km. 11,800), 
Torri del Benaco-Albisano (km. 9,100), 
Peschie1·a jJer Pozzo lengo (km. 4,400). 
Peschiera jJer Ponti sul Mincio (km. 
2,900), Valeggio jJer 1\!Ionzambano 
(km. 5,400); Valeggio-Borghetto jJer 
Solferino (km. 3,800), Coronini di Vil­
lafranca-Custoza-Sommacampagna (km. 
10,300), Sana-statale 11 (km. 3,200) , 
Tomba di Verona-Beccacivetta-Viga­
sw (km. 12, 100), Salizzole-Crosare-Bo­
volone (km. 4,600), Salizzole-bivio per 
Engazzà-Nogara (km. 9,500), Sangui­
netto-AsjJaretto-strada provinciale Le­
gnaghese destra (km. 6,100), Ralclon­
Barbare-S. Maria di Zevio (km. 6,200), 
Zevio-Palù (km. 7,500), Be/fiore-Castel­
letto-statale l l (km. 4,800), Pressana­
Carampelle-Casoni-Caselle (km. 4,500), 
Rovereclo cli Guà-Gità-Crosare (km. 
2,600) . 

Il Consiglio ha proceduto all'appro­
vazione di una serie cli progetti ese­
cutivi di strade jJrovincializzate; sono ,. 
i seguenti: Bevilacqua-Terrazzo-confi- ' 
ne con la jJrovincia cli Padova: tron­
co in Comune cli Terrazzo (lire 26 
milioni 600.000); Roverchiara-San Pie­
tro di MorubioJCa' del Lago-Cerea: 
tronco in Comune di Roverchiara (li­
re 18.700.000); La Nlotta-San Pietro di 
i\!Iorubio-Ponte Molaro : tronco in Co­
mune cli Roverchiara (lire 22 milioni 
900.000); Aselogna-statale IO (lire 23 
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m ilioni 100.000) ; Rivoli-Brentino Bel­
luno jJer Avio: tronco confine Rivoli­
Brentino Belluno (lire 199.542.847); 
Cerro-Roverè-V elo : tronco Cerro-Pis­
sarotta (lire 43.650.000); Isola della 
Scala - Tarmassia-Crosare-Concamarise­
Sanguinetto: tronco in Comune cli I­
sola della Scala (lire 22.000.000); Tar­
massia-Casalbergo-ButtajJietra: tronco 
in Comune cli Isola della Scala (lire 
65.000.000); .Caprino-Spiazzi-Ferrara cli 
Monte Baldo: tronco Bazzega-Spiazzi 
(lire 46.000.000) ; B eccacivetta-Castel 
d' Azzano-Povegliano (lire 83.800.000); 
Beccacivetta-Zera. di ButtajJietra: tron­
co nei Comuni di Buttapietra e Vi­
gasio (lire 28.000.000); Nogarole Roc­
ra-Salette-Vigasio: tronco nei Comuni 
cli N ogarole Rocca e Vi gas io (lire 78 
milioni 233 .1 80). E' stato approvato 
anche il jJrogetto modificato per la­
vori necessari alla sistemazione della 
frana sulla strada jnovinciale Illasi­
Tregnago-Selva-Giazza, nel tronco Sel­
;1a-Giazza, /Jer la sjJesa cli lire 72 mi­
lioni. 

R at ificata una delibera. cl' urgenza 
della Giunta jJer lavori cli bituma­
tura della strada provinciale della val­
le cl'Illasi, nel tronco statale 11 -Baclia 
Ca/avena, per un imjJOrto di lire 29 
milioni 500.000, il Consiglio ha deli­
berato questi contribu ti : lire 2 milio­
ni 54.2.000 al Comune cli Palù jJer la 
sistemazion e del tronco stradale Palù ­
M ontara, lire 2.880.000 al Comune cli 
Presscma jxr la sistemazione della 
strada. nella frazione cli Caselle, lire 
5.000.000 alla Comunità della Lessinia. 
per la sistemazione della strada prin­
cipale dell'altojJiano. 



11 jJ /Jrova.la è stata la maggior sjJesa 
di lire 18.38 I .'139 jWr lavori di rifini­
tura e cli com.j;leta.mento all'Istituto 
tecnico agrario jJrovincia.le. Quindi ii 
Consiglio ha a.jJjJruvato il progetto in 
linea tecnica jJer la nuova caserma 
dei vigili del fuoco che sorgerà in 
via Polveriera Vecchia. cli borgo Ro­
ma con una spesa. presunta cli lire 
440.000.000. L'assemblea. ha a.jJjJrova.to 
una delibera con la quale si /;rende 
atto della stima. eseguita dal jJerito 
sulla proprietà immobilime del pre­
ventorio "U. Boggia.n", da acquista.re 
fJer la nuova sede dell'Istituto jJrovin­
cir1.le assistenza e infanzia, valutata in 
lire 38.200.000; si delega il presiden­
te alla stipulazione dell'atto di acqui­
sto ed al versa.mento della somma e 
si autorizza. la sj1esa. di lire 38.200.000. 

Il Consiglio ha apj1rova.to una de­
libera per l'acquisto del comj1lesso im­
mobiliare di Ma.rzana del legato Ben­
tegocli dal Comune cli Verona, j1ro­

sf1ettanclosi una più utile destinazione 
del comjJlesso cli hforza.na. senza che 
permangano su cli esso dei vincoli; 
con questo atto si acquista.no gli im­
mobili annessi alla scuola agraria, :.i 
aj1/1rova. la jJerizia dell'Ufficio tecni­
co provincia.le j;er l'importo di lirr~ 
62.300.000 e si autorizza il presidente 
a j1rovveclere ai formali atti cli acqui­
sto al jJrezzo indicato. Il Comune cli 
Verona si impegna. di destinare il red­
dito della somma agli scojJi voluti dal 
testatore e la Provincia a. cedere .ara­
tuita.mente al Comune un'area cli ·~ir­
ca. 1.800 mq. j1er l'allargamento della 
strada della. chiesa e la. creazione di 
un giardinetto pubblico, a cedere gra­
twtamente al Comune la casa del di­
rettore clellla scuola di avviamento 
agrario vincolando tale cessione al­
l'uso jJerjJetuo di una istituenda scuo­
la media da jJarte clelio stesso Comu­
ne, a cedere al jJrezzo cli lire 125 il 
mq . un'area di circa 1.600 mq. per 
l~ nuove esigenze dello stesso edifi­
cw. Infine se la. Provincia, allo scobo 
cli unire il fondo, deciderà cli soj1pri­
mere la strada del Cristo che lo at­
traversa, la sostituirà con un raccor­
do jJeclemontano. 

L'assemblea ha approvato la revoca 
di una deliberazione del Consiglio del 
28.6 .1958 relativa all'assunzione della. 
quota j1arte dell'onere fJer la costru­
zione della sede del Compartimento 
ferrovia.rio, assu.mendosi il .Comune rli 
Verona il carico dell'intera. spesa. 

Per il finanziamento j1a.rziale delfo 
costruzione clell'osj;eclale psichiatrico 
cli San Floriano, il Consiglio ha ajJ­
/nova.to l'accensione cli un mutuo cli 
S00.000.000 con la. Cassa. depositi e 
prestiti, estinguibile in 35 annualità. 

Altre delibere ajJfJrovate: rinnovo 
del contratto cli locazione jJer la ca­
senna dei carabinieri cli Roverè e jJer 
quella cli borgo Trento, j1rovveclimen­
ti fJer l'aj1j1licazione della legge sul­
l'occu/1a.zione cli sfJazi ed art'e pub!.ili­
che, fJrovveclimenti cli modifica al re­
gola.mento organico clel j1ersonale, nuo­
vo regolamento della Cassa integra­
zione jJensioni e aumento clel contri­
buto dell'Amministrazione, riconosci­
mento cli benemerenze jJer anzianità 
cli servizio al j1ersonale dij1endente. 
A pj1rova.ta è stata la j1roj1osta. della. 
Giuna per la costituzione cli Centri cli 
assistenza tecnica agraria con i relativi 
provvedimenti; i Centri sorgeranno a 
C({./Jrino, Vestenanuova., Fumane, Ma­
zane cli Sotto e Villabartolomea, con 
contributo annuo comj1lessivo cla parte 
della Provincia cli otto milioni. 

Con una. delibera, il Consiglio ha 
autorizzato la spesa cli otto milioni 
/Jer la realizzazione cli un f1iano cli 
risanamento zootecnico con la lotta 
alla brucellosi; lo Stato concorrerà con 
altri otto milioni. 

L'assemblea. ha. aj1prova.to un'ojJcra­
zione finanziaria cli lire 300.000.000 
con il Credito fondiario delle Venezie 
re/ativ({. a. un pia.no di intervento a 
favore cli iniziative industriali nella 
/1rovincia, delegando la Giunta alla 
/1reclisj1osizione cli un fJia.no organico. 
Per i centri di addestramento sono 
stati concessi questi contributi: Dolcè 
2.000.000, Ba.dia 2.500.00, Legnago 2 
milioni 500.00·0, Pescantina 2 milioni, 
Cerea 2 milioni, "Buoni Fanciulli" cli 
via Roveggia 4.000.000, Villa.franca 2 
milioni, "Ragazzi nostri" di Quinzano 
I .000.000, "Padri Stimatini" cli via. 
Mameli 4.000.000, Salizzole 1 milione. 
E' stata autorizzata la sf1esa. cli lire 
1.037.500· relativa. alla quota parte del­
la Provincia per l'onere relativo al 
fi.nanziamento cli un catasto delle ac­
que clel territorio provinciale. 

Revisori del conto provincia.le rela­
tivo al 1961 sono stati nominati i 1i­
gnori Giovanni Marchi, Guido Castel­
lani, Primo Luna, Lino Righetto e 
Michele Salza.ni. Presidente della com­
missione amministratrice clell'Aziencla 
jJrovinciale trasjJorti, in sostituzione 
clel sen. Giovanni Uberti, dimissiona­
rio, è stato eletto l'ing. Giulio Bisof­
fi .. Comj1onenti della commssione am­
ministratrice clell' IPAI e 1Vfaternità 
provinciale sono stati eletti i signori 
Vittorio Ca.stagna, Guido Castellani, 
Alclo Filij1f1i, M~ario Maschiotto, 11for­
gherita Sanca.ssani e Cesare Tumolo. 

In sostituzione del sig. Aclello Fer­
rara, deceduto, la. cui nobile figura è 
stata commemorata all'inizio della se­
duta, è stato eletto membro effettivo 
della Giunta. provincia.le amministrati-

va in rajJ/Jresentanza. della Provincia 
il sig. Carlo Taveggia.. In sostituzione 
del signor Vittorio Soria.to, che ha tra­
sferito la j1ropria residenza., è stato 
detto membro effettivo della commis­
sione elettorale manda.mentale cli Soa­
ve il signor Bruno Dalli Cani. Mem­
bro clel consiglio della secle cli Verona 
della Cassa. cli Risparmio di Verona., 
Vicenza e Belluno, in rapf1resenta.nza 
clell' Amministrazione provinciale, è 
stato confermato il prof. Gino Bez­
zmz. 

Il Consiglio ha. concesso i seguen­
ti con.tributi: lire 50.000 al f1ensiona­
to Comboni di via Nlentana in me­
moria cli Aclello Ferrara., lire 100.000 
jJer il "Premio Castello" cli Sangui­
neuo, lire 50.000 al Comune cli Pe­
schiera. fJer un corso jJratico di lingua 
tedesca, lire 50.000 f1er l'associazione 
della Provincia all'Istituto veneto per 
il lavoro, lire 500.000 alla sezione ve­
ronese dei CAI f1er la ricostruzione 
del rifugio Telegrafo sul M.onte Bal­
do, lire 150.000 alla Federazione pro­
vinciale clell' Associazione del Fante, li­
re 100.000 per la sistemazione clel!a 
Casa. del mutilato cli Verona., lire 350 
mila qua.le quota cli partecipazione al­
i' Unione delle Provincie d'Italia., lire 
250.000 al sindacato dei clipenclenti 
clell' Amministrazione jJrovincia.le, lire 
50.000 al Comitato jJer l'organizza..zio­
ne della prima mostra clel mobile 
d'arte di Salizzole, lire 150.000 al Con­
sorzio "Comunità del Basso Veronese 
occidentale", lire I.500.000 al Comune 
di Verona quale concorso alle spese rli 
organizzazione degli spettacoli cli jno­
sa al Teatro Romano ed al Giardino 
Giusti. 

La seduta si è conclusa con l'esa­
me cli un' interrogazione presentata 
dal Consigliere Margotto (PCI) circa 
la. jJossibilità di un intervento della 
P r o v i n e i a per uno stanzia.mento 
straordinario in aiuto a.i contadini r? 

mezzadri cli Negrar, Parona e Bus­
solengo colpiti dalla. grandine clel 1° 
giugno, che ha distrutto, in molti 
casi, il 100 0/ 0 dei prodotti. Il Presi­
dente ha informato che la Giunta. si 
è interessata della cosa e che il vice 
jJresidente prof. Sanclri ha avuto con­
tatti con il Prefetto e l'Ispettorato 
dell'agricoltura, in relazione alle cui 
conclusioni ci si riserva di adottare 
adeguate e possibili provvidenze. 

Infine sono stati approvati: un or­
dine del giorno firmato da.i consiglie­
ri Salzani e Castellani in materia cli 
caccia. e un altro firmato cla.i consiglie­
ri Castagna., Castellani e Mariotto ri­
guardante le misure le scongiurare il 
ventilato trasferimento clel 120 CAR 
per le reclute alpine, attualmente cli 
stanza a NI on torio . 
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LA FIERA DI VERONA 

LA PIU' IMJ>ORTANTE ED.IZIONE 
DELLA FIERA D'AUTUNNO 

Da diversi anni ormai le manif e­
stazioni zootecniche che si tengono in 
ottobre hanno assunto una crescente 
qualificazione sia sotto il profilo tec­
nico che mercantile. Sono queste, del 
resto, le manifestarz.ioni che più diret­
tamente si ricollegano alle origine glo · 
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riose della Fiera di Verona, nata nel 
lontano 1898, per deliberazione della 
Municipalità, come semestrale Fierf/, 
Cavalli. Sulle orme di questa felice e 
pofJolare tradizione, in fJrimavera e 
in autunno si celebrano fiere e mer­
cati di prim'ordine che richiamano 
sempre più numerosi gli allevatori cli 
tutta Europa: in marzo, contemjJ0-
1·aneamente con la Fiera internazio-

nale, nel periodo in cui si ha la ri­
fJresa annuale mercantile per il mon­
do rurale, le manifestazioni zootecni­
che segnano una massiccia attività di 
comfJravendita, fJaticolarmente nei set­
tori bovino ed equino, insieme con 
tutte le sfJer:ie di animali da cortile: 
in ottobre, pur nel breve vo lgere di 
sole cinque giornate, si avvicendano i 
mercati-concorso indetti dal !VI in istero 



Agricoltura fJer i bovini di razza Br:t­
na A lfJ i11a, fJ ~ r i cavalli veronesi e Ave­
lignest, fJer i suini Large White e 
Landrace, e ancora la Fiera interna­
ziuna le di cavalli bovini con rnostre 
sfJeciali avicole. 

Quest'anno la Fiera autunnale, so­
litarnen te occasione di comuntivi di 
oulin e tecnico ed economico e sede 
di orientarnen to per gli in dirimi fJro­
duttivi della nuova annata, ha fJiena­
mente corrisposto alle attese: l'attivi­
tà mercantile vera e profnia è staia 
attivissima e si è conclusa con un vo­
lu111 e d'a ffari veramente cosfJicuo (2,5 
miliardi di lire per le compravendite 
r.lirel. i~ e fJer le commissioni fatte su 
carnpioni); le giurie dei concorsi 
hanno fJremiato il miglior bestiame e 
l'alta qualità degli allevamenti nazio .. 
nali; iarga e rapfJresentativa è stata ìa 
fJartecipa:ione internazionale nei due 
/ninci/Jali settori dei bovini e dei ca­
va lii. 

Ad elevare il prestigio della clas­
sica Fiera autunnale zootecnica e ad 
amfJliare il richiamo negli ambienti 
ogricoli nazionali si è avuta quest'anno 
la Bien nale ortofrutticola, giunta alla 
su.a ventesim.a edizione, dalla quale è 
risultato un panorama cornpleto e 
suggestivo della migliore e pregiata 
fJroJ.u zione italiana. 

ALL' l !SEGNA tDE>l!LA QUALlTA' 
LE RASSEGN:E BOìVlNE 

Orniai Verona è diventata il centro 
f1ro/nilsore per la razza Bruna Alpi­
na: nel se ttimo Nlercato-Concorso na­
zionale torelli e nel quinto M ercato 
di g iovane bestiame femminile si è 
fJotuto consta tare l'alto livello tecnico 
raggi un lo dagli allevatori italiani cl i 
questa che è la jJiù diffusa razza bo­
v ina. L'A ssociazione Italiana Alleva­
tori, d'intesa con l'Associazione di 
R azza, ha afJjJrofittato del grande 
f1restigio del mercato veronese per re­
strin gere i criteri selettivi f1 er la fJar­
tecipazione ai Concorsi: non si sono 
avute fl essioni nel numero delle j1re­
senze e si è potuto afJprezzare un 
camf1ionario sceltissimo dei migliori 
soggetti jJrovenienti da tutt' Italia. 
Buoni i jJrezzi del mercato, in netta 
r ijJresa su tutta la linea, valorose e 
significative le premiazioni. Il Trofeo 
Challenge della Consulta veneta jJer 
il miglior gruppo di torelli è andato 
alla provincia di Sondrio; la Coppa 
Challcnge dell'Istituto Federale delle 
Casse di Risparmio delle Venezie al­
l'allevatore Natale Rocco di Taranto .. 
lo stesso che si è aggiudicato con Dai­
da la CojJpa della lattifera campio­
nessa assoluta d'Italia; le CopfJe del­
l'Ente Fiera per i migliori torelli di 

jJianura, collina e montagna, sono 
toccate risjJettivamente fld allevatori 
di Vicenza, Taranto , B olzano e Sassari. 

Vasta. eco ha jJure suscitato la se­
conda aggiudicazione delle Targhe 
Challenge messe in jJalio dalla Fiera 
fJer i migliori grujJfJi di bovini di 
razza Frisona, Bruna Alpina e Sim-
1u en tal importati: nell'ordine sono 
,1·/ati jJremiati con l'ambito riconosci­
mento la Società olandese fJ er l'esfJor­
tazione di bestiame, i F.lli B effa di 
Steinen (Svizzera), la Commissione del­
le Federazioni svizzere d'alleva.tori . 
A ila Fiera internazionale bovini era­
no presenti con gruf1j1 i di bestiame 
la Danimarca, la Svezia, l'Ungheria, 
la Frnncia, la Germania e la Russia, 
mentre più consistenti sono state le 
j1artecijJazioni della Svizzera, dell' O­
landa, della Jugoslavia e dell'Austria. 

I CAVAIJLI CONTINUANO 
A PERDERE QUOTA 

L'attuale evoluzione in atto nelle 
camjJagne italiane comjJrime gradual­
mente gli interessi e le attenzioni 
degli imprenditori verso il j1iìt nobile 
e familiare fornitore di energia mo­
trice: il cavallo non gode jJiù il favo­
re di un tempo, succube dell'ondata 
di rinnovamento e di rammoderna­
mento che ha ormai conquistato ogni 
nostra regione agraria. Ciò anche se 
fJ er tante aziende e in molte condi- . 
zion i ambientali risulterebbe conve­
niente sotto ogni profilo il ricordo 
alle jJrestazioni del cavallo, soprattut­
to per il basso costo e jJer le possibi­
lità di realizzo in carne . Verona tie­
ne ugualmente in alto l'allevamento 
equino, fJerchè è semjJre stata la tri­
buna e il mercato jJiù accreditati in 
questo settore, ma anche jJerchè be­
nemeriti allevatori veneti continuano 
l'appassionata ojJera di selezione e di 
allevamento di due delle più jnesti­
giose razze utilitaristich e : l'avelignese 
rlell"Alto Adige, fort e animale per le 
zone collinari; il cavallo agricolo ita­
liano da tiro pesante rafJido o delia 
rnzza veronese, il potente equino de­
rivato bretone che in queste zone ha 
assunto caratteristiche e pregi di va­
stissimo interesse. Con la collabora­
zione jJreziosa degli Istituti italiani di 
incremento ippico si sono svolti il set­
timo Mercato-Concorso dei cavalli del­
le due razze e la Rassegna del cavallo 
agricolo italiano da t . p. r. Le giu­
rie non hanno assegnato i titoli di 
"camfJioni d'Italia", rna hanno uguai­
mente fJremiato un gruppo di valo­
rosi allevatori veronesi, trentini e al­
toatesini, particolarmente distintisi con 
la presentazione di soggetti e gruppi 
molto belli. 

Anche la Fiera internazionale ca­
valli, fntr con un'esigua partecipazio­
ne numerica, è risultata quanto mai 
rajJjJresentativa jJer la presenza d i 
grufJfJi jJrovenienti dall'Ungheria, dal­
la Polonia, dalla J ugoslavia, dalla Ro­
mania, dall'Unione Sovietica, comjJre­
so anche un nutrito e scelto lotto di 
piccoli jJony ingles i. 

L'attività m ercantile è stata soddi­
sfacente in tutti i settori della ras­
segna equina. 

Sl AFFERMANO A VERONA LE 
MANIFESTAZIONI SULNICOLE 

Nonostant e l'imperversare dell'afta 
in numerose jJrovince italiane, il se­
condo Mercato-Concorso di su ini d'a l­
levamento delle razze Large White e 
Landrace è fJienamente riuscito, so­
prattutto per l'a lta qualità dei sogget­
ti e dei grupfJi f1resentati . E' la se­
conda vo lta che alla Fiera autunnale 
sono /nesenti i maiali, un animale che 
sta interessando semjJre più le azien­
de agricole di molte regioni italiane, 
soprattutto fJ er la v italità di una ri­
chiesta che è legata direttamente con 
lo svilujJf10 e il fJotenziamento degli 
allevamenti di bovini da latte e dei 
contigui stabilimenti di lavorazione 
del latte. Infatti con i souoprodotti 
dell'industria casearia si sono venuti 
affermando l'allevarnento dei suini e 
l'indwtria salumiera : ecco allora la giu­
stificazione tecnico-mercantile del re­
cente interesse rivolto dalla Fiera ver­
so questa specie animale, proprio per 
assolvere alla sua fun zione di guida 
per le aziende agrarie che harino ini­
ziato il lavoro di introduzione di raz­
ze suine rl'(l,lto reddito in sostituzione 
delle numerose e poco produttrici raz-
ze indigene. · ' 

Il mercato e l'industria salumiera in 
particolare chiedono animali a carni 
rosse e con ridottissimi strati di grasso, 
il cosidetto m aiale da jJrosciutto. Ri­
spondono bene a questa esigen.za e 
a questa tendenza del gusto dei consu­
matori la razza inglese Large White, 
ormai da diverse decine d'anni intro­
dotta con successo in Italia e . la raz­
za d'origine danese Landrace che 
in questi u l t i m i anni ha con­
quistato le simpatie di numerose a­
ziende. Il Nlercato-Concorso di Verona 
ha presentato una scelta rassegna de l­
le due razze, appunto per la jJarteci­
pazione dei più rinomati allevamenti 
italiani: sono mancati all'appuntamen­
to i reggiani e i marchigiani, ma la ma­
nifestazione ha risposto alle attese de­
gli agricoltori, dei tecnici per la pre· 
senza del gruppo aretino de l Large 
White , e per una nutrita schiera di 
a/levatori mantovani, bolognesi e mi­
lanesi della Landrace. 
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Il Capo dell'Ispettorato dell'agricoltura presenta alle autorità la rassegna Veronese 

LA PRESENZA SIMBOLICA 
DEGLI ALLEVAMENTI A VICOLI 

Per motivi d'ordine propagandisti­
co e di valorizzazione dell'avicoltura 
meridionale, quest'anno il JVIinistero 
dell'Agricoltura ha celebrato la gran­
de Afostra degli Albi avicoli nazionali 
a Caserta e pertanto non si è potuto 
avere qui a Verona quel panorama 
vasto e completo che si ebbe nell'erli­
zione dello scorso anno della Fiera 
autunnale. Ugualmente presente il 
settore con una JVIostra regionale cui 
hanno partecipato i migliori allevato­
ri delle province venete, appunto per 
mantenere alto il prestigio di una tni­
dizione che ha antiche radici nell'agri­
coltura regionale. La pollicoltura ve­
neta è infatti una delle jJiù apprezza­
te d'Italia, sia sotto l'aspetto pura­
mente numerico, come per qualità 

LA VENTESIMA BIENNALtE 
ORTOFRUTTICOL.\ 

Per dare un resoconto fedele della 
affermazione e dei consensi che sono 
toccati quest'anno alla Mostra Nazio­
nale di frutta e ortaggi si potrebbe ri­
portare il verbale della giuria nazio­
nale che ha passato in rassegna tutte 
le partecipazioni provinciali al fì.ne 
di aggiudicare il Trofeo Pomona. I n 
questa sede è più significativo dar ri­
scontro ai fatti più salienti della ma­
nifestazione di quest'anno, la quale ha 
avuto una vastissima eco in tutti gli 
ambienti. In primo luogo va sottoli­
neato come la Fiera abbia voluto va­
lorizzare e rendere ancor più presti­
giosa l'iniziativa jJresa due anni fa di 
istituire il Trofeo Pomona per un ri­
conoscimento del primato italiano al-
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la jJrovincia maggiormente distìntasi 
nelle attività tecnico-scientifiche e pro­
duttivistico-commerciale, connesse con 
un jJiù intenso svilupjJo quantitati:io 
e qualitativo delle produzioni tipiche 
ortofrutticoìe. 

Gli rn ti vei on e si che hai mo coordi­
nato la più bella presenta.zione della 
produzione di frutta e ortaggi locale 
hanno rinunciato al concorso e la vit­
toria è stata dalla giuria meritatamen­
te assegnata alla provincia di Ferrara. 
Dopo Caserta, che vinse il Trofeo Po­
mona nel 1960, quest'anno l'ambita 
ed autorevole riconoscimento è anda­
to alla jJrovincia padana che ha as­
sunto una posizione di avanguardia 
nel settore frutticolo , anche per una 
serie di interessanti iniziative di alto 
livello. Hanno conquistato le posi­
zioni d'onore le province di Asti, 
Rovigo, Salerno, Sassari e Venezia, 
mentre significative attestazioni sono 
state tributate all'Istituto per il Com­
mercio con l'Estero, al ,centro studi 
del prof. Morettini, alla presentazio­
ne del prof. Breviglieri. 

Sottolineata da unanimi consensi 
l'originale presentazione di un sug­
gestivo angolo della più bella jJiazza 
italiana delle Erbe, con un gru.jJpo 
dei caratteristici ombrelloni per una 
rassegna delle province meridionali 
che così numerose hanno partecijJato 
alla Biennale veronese. 

LA «TAVOLA ROTONDA,, 
PER LA 1PROMOZIONE UEI 
CONSUMI nI OR TOFlRIUTTIGOLI 

Nell'ambito della Biennale, per ini­
ziativa della Federazione Italiana del­
la Pubblicità e della Fiera di Verona, 

si è svolto un incontro jJer esaminare 
l'a.ttualità di campagne pubblicitarie 
collettive in favore dei jJrodotti or­
tofrutticoli italiani, sojJrattutto sui 
mercati europei 

Già nel maggio del '61, zn una 
riuscita Sessione di studi dell'Agenzia 
Europea di Produttività, gli esperti 
di undici Paesi affrontarono a Vero­
na questo problema giungendo a 
risoluzioni molto importanti che però 
n on hanno ancora trovato pratica af1-
plicazione nei nostri ambienti. Così, 
jJer la Biennale, si sono incontrati 
fJer la prim.a volta a Verona , un 
gntfJpo cli fJrocluttori, cli tecnici, in­
dustriali e commercianti del settore, 
con un gruppo cli esperti della tec­
nica fntbblicitaria. Gli interventi e la 
discussione, pur svilujJpatisi sul ter­
reno concreto e seguiti con interesse 
dai presenti, hanno favorito soltanto 
lo scambio cli esjJerienze fra i due di­
:, tin ti gruppi cli partecijJanti ed hanno 
permesso una esatta percezione dei ri­
spettivi fJroblemi. I tecn ici della pub­
blicità hanno potuto apjJrezzare e 
comprendere i problemi che assillano 
oggi i produttori ortofrutticoli: que­
sti si sono affacciati con maggior jJre­
cisione alle moderne tecniche della 
fntbblicilà . Due mondi che debbono 
in un prossimo futuro collaborare 
strettamente perchè gli ortofrutticoli 
italiani non possono perdere le fJosi­
sizioni di prestigio e cli favore che 
hanno conquistato sui mercati euro­
fJei. Specie ora che è in jJieno svi­
lujJpo tutto un grosso programma di 
investimenti di capitali e di terreni 
jJer queste jJregiate fJrocluzioni. La 
"tavola rotonda" ha concluso i suoi 
lavori con la richiesta cli costituire a 
Verona , jJresso l'Ente Fiera, una 
Commissione di studi per mettere a 
fnmto un fJrogramma di azione pro­
mozionale in favore dei consumi degli 
ortofrutiicoli italiani: nella Commis­
sione dovranno esser presenti il J'v[ i­
n istero Agricoltura e l'Istituto jJer il 
Commercio Estero, i rapjJresentanti 
delle categorie produttrici e commer­
ciali, i tecnici della pubblicità e delle 
jnibbliche relazioni. 

Questi i fatti , le manifestazioni. i 
motivi che hanno caratterizzato la 
Fiera d'ottobre di quest'anno come la 
jJiù riuscita e completa edizione au­
tunnale: l'avvenimento agricolo che 
concretamente ha permesso il consun­
tivo dell'annata, nei due settori pre­
minenti della nostra agricoltura e 
che ne l contempo ho segnato e indi­
cato gli indirizzi tecnici per il nuovo 
anno . 



L'EST A T E TEA TRA f_.E 

L'estate veronese - da questo do­
poguerra teatrale e musicale insieme 
- ha avuto anche fJer il l 962 i suoi 
grandi sfJeltacoli nelle incantevoli 
cornici del Giardino dei Conti Giu­
sti, del T eatro Romano e dell'Arena.. 

La stagione teatrale, clie ha fJrece­
dulo quella musicale di qua lche set­
timrma, ha visto la sua serata inau­
gurale il 5 luglio al Giardino dei Giu­
st i co n la presentazione del shake­
s/Jeariano "Sop10 d'una notte di mez­
za estate", nella regia cli Franco En­
riquez e ron allori come Valeria Mo· 
riconi, Anna Miserocchi, Paolo Car­
lini, Glauco !Vlauri, Corra.do Pani e 
Maria Grazia Sf;ina. 

Successiva.mente, al T ea tro Roma.­
no, Shakespeare è stato ancora cele­
lnalo con la raf;presen la. zione de ''La 
bisbetica. domala", semjJre nella reaìa. 
di Enriquez e con gli attori che già 
erano sta.ti a.fJfJla.udili al Giardino dei 
Giusti. 

E' questa delle raf;presen ta.zion i sha­
kespeariane ormai una tradizione del­
l' es tal r~ veronese, così come lo sono 
gli sf1ellacoli a.li' A rena : tradizione cl1e 
va sostenuta., incoraggiala e ulterior­
mente vitalizzata onde Verona - cit­
tà della fJiù romantica storia del fJoe­
la di Stralforcl - jJossa offrire ai suoi 
osjJili, di anno in anno, un soggiorno 
confortevo le anche per le sue mani­
festa zioni culturali. 

Finalm ente, con la solita ca lorosis­
sima accoglienza., è stata aperta, la. 
sera del 22 luglio, la stagione lirica 
ali' A rena con la ra/JjJresen lazione del 
verdiano "Nabucco", una delle tre 
ojJere in cartellone assieme a "To-

sca" P. "Un ballo in maschera", ri­
s/Jelli11amente di Puccini e ancora di 
Verdi. 

A dirigere "Nabucco" era stato chia­
ma.lo il ma.estro Gianandrea Gava.zze­
ni, mentre ad inlerjJretare il me lo­
dramma. erano Giangiacomo Guelfi, 
Gastone Limarilli, Nicola Ghiaurov, 
Luisa M aragliano, Adriana Lazzarini, 
Antonio Zerbini e Ottorino B ega li. 
Oltre a loro anch e il coro, istruito da 
Giulio Bertola è stato un grande jJro­
tagonisla dello sjJettaco lo inaugurale 
e delle successive recite . 

Ancora il clima delle prime, qual­
che sera dopo, jJer "Tosca", diretta 
da Oliviero de Fabritiis e interpretata 
da GiusejJjJe Di Stefano , cla. Ma.gela 
Olivern e da Tito Gobbi tutti e tre 
fes teggiatissimi jJer aver reso quell'in­
trecciarsi così puccinia:no cli sen timen ­
ti, di jJensieri, cli immagini che si 
richiamano, si rispondono, si rincor­
rono e si sovrappongono concordanti 
e contrastanti, con somma sicurezza. 
e signorilità . 

Vivissimo il successo anche de lla 
terza opera in cartellone : "Un ballo 
in maschera" ha visto infatti la ma­
gistrale direzione cli Gianandrea Ga­
vazzen i e le ottime prestazioni cli Car­
lo Bergonzi, Mario Zanasi, L ey la Gen­
ger, Adriana Lazzarini, M~aria. Manni 
} attini e di tutti gli a Itri cantanti. 

Una parola a parte va eletta per il 
coro dell'Arena cli cui è stato più vol­
le scritto trattarsi clel migliore fra 
quelli ch e oggi calcano le scene elci 
teatri lirici italiani . Il coro dunque 
è stato, come si è eletto. uno dei più 
imf;ee;nati fnola.gonisti delle serate 

Bene anche le regìe cli Carlo Mae­
strini e di Enrico Colosimo, e le scene 
disegna le cla Attilio Colonnello. Gli 
ailestimenti a.reniani hanno p ure jJP.r 
merito loro dello ancora una voltrt. 
di nmanere all'altezza cli una dif(icil­
r; ;enle eguagliab ile tradizione creata.si 
in cinquan t'anni cli allestimenti. 

Cinquant'anni: si sussurano già 
grandi cose /J er la stagione clel l 968, 
celebrativa del cinquantenario. E' da­
to per certo un insufJerabile allesti­
m ento cli "A icla", l'opera verdiana. 
appunto che ha dato agli spetta.coli 
nreniami buona fJarle della loro faina 
e che in Arena ha senza dubbio visto 
i suoi fJiù belli allestimenti. 

La C1'0naca di questa estate tea tra.lr 
e musicale veronese si deve chiudere 
jJUrtroppo anche con un ricordo del­
l"incendio che, a tre sere dalla chiu­
sura della stagione, ha distrutto il pal­
cosce11icu dell'Arena: centinaia cli mi­
lioni in fiamme, oltre beninteso ai 
danni indiretti che il sinistro ha pro­
vocato nel settore della nostra inclu­
stna turistica. 

Afa dalle ceneri, il palcoscenico are­
nia.no risorgerà jJiù. funziona. le ancorn . 
E nella jnossima estate, anno de l cin­
quantesimo, decine cli migliaia di 
sjJellalori accorreranno ogni sera in 
Arena. jJer apj;lauclire non solo gli au­
tori del melodramma., direttori, sce­
nografi, registi e cantanti, ma anche 
la buona volo ntà e l'entusiasmo dei 
verone>i che g ià si danno cla fare per 
rivedere in funz ione il loro grand~ 
IP.atro all'aperto, il più. grande palco­
scenico del mondo. 

(p. b.) 
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L'UNIONE COMTJNI VERONESI 

Lunedì 12 novembre, nel cinema 
teatro "Stima.te", si è tenuto il deci­
mo convegno dei Sindaci ed a.mmi­
n istratori veronesi. Occasione miglio­
re non fJoteva. essere offerta per a.vere 
un quadro dell'attività svolta durante 
il l 9fì2 da.Il' Associazione veronese in 
merito alle esigenze e alle prosfJettive 
della vita dei Comuni veronesi. Dopo 
aver ricordato i due precedenti con­
vegni del gennaio e del luglio, nei 
quali si è trattato delle aeree fabbri· 
ca.bili e della finanza locale, il fJresi­
dente ha presentato l ing. Oclorizzi, 
che avrebbe svolto una relazione sui 
rajJporti tra Regione, Province e Co­
nrnni. Tale interven to si inquaclruva 
nel costume della presidenza. dell'U­
nione Comuni di mettere a fuoco in 
ogn i convegno un tema jJarticolare 
che risulta il motivo cli interesse nel 
contesto della relazione del presidente. 

Ritornando a.Il' attività particolare 
dell' Un ione, l'on . Perdonà, ha trattato 
della sistemazione in corso ormai zn 
fJiù cii: 2Q. Comuni dei debiti fuori 
bilancio. Sono somme non forti, che 
un certo numero di Comuni ha ac­
cumulato durante jJarecchie gestioni 
passate jJer piccole sjJese, dovute, ge­
neralmente, a sujJPri nelle ofJere 11a­
rie eseguite dal Comune. La formula 
di inserire in bilancio una metà o 
un terzo del deb ito, in modo da 
fJoter contrarre un relativo mutuo 
con la Cassa depositi e jJrestiti, è 
sembrata la soluzione più idonea. In 
qualche caso si è ricorsi ad un mutuo 
con l'INA o con gli Istituti cli jne­
videnza. In secondo luogo il presiden­
te ha accennato alla sistemazione del 
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personale. Era dal luglio del '56 che 
le tabelle, allora concordate con le 
organizzazioni sindacali, erano in vi­
gore, e logicamente si è dovuto prn­
cedere quest'anno al riesame di tutto 
il settore retributivo jJer tener conto 
dell'aumen tato costo della vita e di 
qualche ritocco più che giustificabile 
nel quadro delle diverse categorie di 
imjJiegati. 

L 'accordo è stato felicemente rag­
giunto, e con il jJrimo luglio di que­
st'anno le n1tove tabelle concordate 
con l'Unione dei dijJendenti comuna­
li, clifJenclenti dalla CISL, hanno avu­
to la loro consacrazione. 

Trattando del fJersonale, il presi­
den te ha espos to il pensiero dei col­
leghi cli fJresidenza, raccomandando la 
sistemazione definitiva degli eventuali 
"fuori ruolo" in modo che gli orga­
nici, jntr contenuti, siano comjJleti e 
non lascino adito a discussioni, sem­
fJre poco simpatiche. 

Per quanto riguarda il settore dei 
sanitari, la presidenza ha esposto il 
suo jnmto cli vista: non aumentare 
gli stijJendi base; e la tesi è stata con­
fermata una nimemente dai Sindaci in 
assemblea. 

Fra i settori cli attività, quest'anno 
si è dato jJarticolare rilievo a quello 
culturale. Non occorre ricordare il 
viaggio di stud/r, in Israele jJer l'esa­
me cli jJroblemi economici ed agricoli 
che colà hanno una loro jJarticolare 
caratterizzazione; si fntò accenna.re al­
l'organizzazione jJer asjJiranti segretari 
comunali, di un corso di sjJecializza.­
zione o qualificazione al qua.le hanno 
fJartecijJato ben 74 giovani. 

Pe1· quanto riguarda l'assis tenza (in 
questa esjn-essione il jJresidente non 
ha voluto comprendere tutti gli in­
terventi o i rapjJorti che la presiden­
za ha tenuto coi vari u f ft.ci in sede 
fJrovinciale , regionale o romana, in 
quanto questa materia è jJer così dire 
naturale alla vita stessa dell'Unione) 
l'on . Perdonà ha accennato allo stu­
dio in corso, af ficlat o al collega prof, 
Masini. fJer un esame ajJjnofonclito di 
due jJarticolari settori : la scelta delle 
zone doue eventualmente iniziare -una 
attivi!à jJer far sorgere alcune case di 
ri/Joso, la cui esigenza è sentita ii' 
tutta la collettività, e la formula per 
d(n vita ad alcune scuole di recupero 
di disadatt ati. E' ben nota la gravità 
e la delicatezza del fJroblema. Non ci 
sono, infatti, Comuni che non abbiano 
alcune jJersone lentamente ma ineso­
rabilmente messe ai margini di ogni 
1<ttività e condannate di conseguenza. 
ad essere, oltretutto, un peso morto 
fje r la famiglia e per la collettività. 

Passando a trattare del programma 
che lUnione intende svolgere jJer 
l'anno l 963, il jJresidente ha accen­
nato alla necessità che tutte le Am-
111inistrazioni si imjJegnino ad orga­
nizzare le loro manifestazioni di saba­
to, a.nzichè di domenica. . "Sembra -
ha detto l'on . Perdonà - una cosa 
da nulla. M.a il ritmo aòsunto dalle 
richieste di fnes enza di autorità è 
tale che non lascia respiro ai jJreposti 
degli uf ftci jJeriferici dello Stato''. A 
questa valutazione jntramente tecn ica 
s'uggiunge una considerazione pro­
fondament e umana, ed è quella di 
jJoter fJerm ettere a tutti di dedica.re la 



giornata festiva alle legittim e es ige nze 
delle famiglie. E' questa un'a.sjJ ira zio· 
ne che si va fa.cencio strada da. pa­
recchio temjJo, e che si intende vera· 
mente soddisfare con il jJrossimo 
anno. 

L'on. Perdonà ha trattato poi del­
le richieste delle Amministrazioni in 
111erito alle ojJere jJUbbliche. DojJo 
aver accennato al finanziamento, che 
si sfJ era cli un certo rilievo, sulle ojie· 
re igienico-sanitarie, egli ha accennai.a 
a quella che dovre bbe essere la v ia 
fJilÌ facile e fJiù. sicura f1er risolvere il 
fJroblema dell'energia elettrica e del­
l'ajJ/novvigionamento idrico nei nostri 
j;aesi . Per quanto riguarda. la. fJrima 
es ige nza, tenuto conto eh.e con l' ojJe­
razionc fJrojJosla dall'Unione Comuni 
alcuni anni fa si è risolto fJ er un 
buon 90 0/ 0 il jJroblema dell'energia 
elettrica. nella nostra jJrovincia, il 
/1re.liden te ha richiama.lo l'attenzione 
sulla jJossibilità di servirsi de l " Piano 
verde" fJer l'estensione della rete alle 
ultime co ntrade e alle ca.se s/Jarse. H ri 
jJUre .111ggerilo ai Sindaci il ricorso a.i 
rliezzi del "Pia.no verde" jJer l' esten­
sione alle borga te o a.i jJicco li centri 
delle zone m.nntane e di fJia.nura degli 
irnfJianti, in modo che il servizio idri­
r·o arrivi ovunque. 

Per qu.rm /o ha attinenza. alle strade, 
il jJ ian o eloboralo dall'Am111i'l1istrazw· 
ne fJrovi11cia.le è in fJ ieno svilup/Jo, 
fJ er cui l'anno venturo jJarecchi trr1tti 
rii strada congiungeranno d iversi lron ­
rhi, già convenie'l1temente sis tema.ti o 
dai Comu'l1i o dalla Amministrazione 
stessa. Prnblema, cli conseguenza, quel-

lo stradale, che si restr inge alla ma· 
nutenzion e de lle strade in terfJodern li 
e a quelle interne dei cajJoluoghi e 
de lle frazioni, jJ er i qua.li la legge 58D 
e le successive modificazioni non of­
frono jJerò che scarsissime jJossibilità 
rii a.iuio, stanle l' eccessiva richiesta. di 
tutti i Com.uni; cli co nseguenza. que­
sto è un sei/ore che è la.scia.lo all'ini­
zia tiva e all'i'l1tervenlo del bilancio 
comu nale. 

L ' on. Perclonà è fJassa lo fJoi a toc­
care il fnoblema fJ iù scottante della 
relazione, quello riguardante la. scuo­
la. e l'edilizia scolastica. DojJO aver 
1 iconìato, con viva soddisfa zion e, l'in­
cremento della jJOfJola.z ione studente­
sca in Italia e nella nostra jJTovin· 
eia., a.wnento v era.mente confortante 
eh.e sta a denota.re l' es istenza. di una 
vera e fJropria coscienza. scolastica., 
hn. esjJosto le cifre delle richies te ai 
30 settembre 1961. Il tota.le delle esi­
genze a quella data era di o/Jere jJer 
Ire miliardi e 500 milioni. Se a que­
sto si aggiungono g li istituti profes­
siona li, che devo'l1o fJUr essere iniziali 
o comj1/etali, o cornunque sistemati, 
·non siamo lontani da una richiesta 
g lobale di qu.a ttro 111.il ia.rcli e mezzo . 
Se consideriamo, jJerò, che circa un 
miliardo è richiesto f1 er g li a.sili infan­
tili che fJotrebb ero essere finanziati 
con fJa.rticolare articolo de l jJia.no 
trien nale, se consideriamo inoltre la 
benevolenza. con la quale /'Ammini­
strazione com u.na le cl i Verona e l' Am-
111 in istrazione fJro vinciale hanno sem­
Jne considera.lo il jJroblema. in favore 
dei /Jùcoli Comuni, il fabbisogno im -

mediato fJer l'edilizia scolastica si a.g · 
g ira su ojJere fJ er un miliardo e mezzo . 

PurlrofJpo la. somma messa a clisjJo .. 
siz ione dalla. legge da poco va.rata 
da l Pa.?'lamento e eh.e riguarda. il jJros· 
simo triennio, non dà affidamento jJer 
cojJrire ques te imfJPllenti necessi tà. 
Ma c'è da aggiungere che è già stato 
jn-esenta.to con carattere d'urgenza. un 
proge tto di legge che verreb be ad m .. 
!egra.re l'i nsufficienza del caj1itolo re­
lativo all'edilizia. scolastica. I n tal 
m od o si jJensa. che con l'anno ven­
turo i Comuni f1ossa.no nvvia.re buo­
na jJarte delle oj;ere scolastiche im­
j1rnrogabili orma.i jJer lo sv ilujJpo d el­
la. scuola veronese . 

Per quanto riguarda il settore cultu­
ra.le, infine, m entre si va prospettando 
qualch e altra visita. in zone cli part i­
colar~ richiam o sul fJia.no agricolo e 
roofJera tiv istico, la presidenza del­
l' Un ione Comuni farà tenere da esper-
1 i di materie economico-finanziarie, 
fina:nw locale e tecnica e legislazione 
am111 in istra.liva, una conferenza. quin­
dicinale - nella sede d ell' Unione -
riservata. a.i Sinda ci, a111.ministra.tori e 
seg1·etari co111unali . Pensiamo che non 
possa. sfuggire l' i111.portanza. di questi 
incontri, eh.e, cla. un esame obiettivo 
e sere'/1 0 d elle es igenze e delle a.ttivitii 
J1ropric della v ita burocratica e am ­
m inistrativa dei nostri Comuni, fJor· 
teran n o ad u.n arricchimento cli idee, 
cli conoscenze, fJon enclo gli ammini­
stratori n elle cond izioni migliori p er 
ojJera.re nell'i'l1teresse d elle nostre jJO­
fJola zion i. 

(g. n.) 

Nel settore della scuola l'impegno dei Comuni dovrà essere ulteriormente accentuato in rispondenza alle necessità dei tempi. 
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GLI ENTI MONTANI 

J 1 fJrimo tentativo, nel 11cstro fJae­
se, j1er l'importazione cli una politica 
di pi ano, seppure i termini del tutto 
indu;ativi jJer i jJrivali e per lo Stato, 
è rnjJ'fJresentato dal quadro orientati­
vo dello schema di jJrevisione del M.i-
1'istro Vanoni il quale ifJotizzava il 
rnggiungimento di alcuni obiettivi di 
fondo sulla base del realizzarzi di al­
cuni presupjJosti e di alcune combi­
nazioni a live llo economico generale. 

In sosta nza l'attuale fase di sviluppo 
aonomico ed il raggiungimento di al­
cuni obiettivi che erano stati chiara­
mente individuati dal piano Vanoni 
si è realizzata prescindendo da ogni 
schema di jJrevisione a lungo temJ-10. 

La maggior jJarte dei calcoli pre­
ventivi dello schema fu nettamente 
sz:jJerata, non solo, ma una fa.se di 
espansione, sujJeriore all'impostazione 
prevista, ha acuito alcuni squilibri di 
fondo del nostro sistema, quali: 

1) il persistere di larghi strati di 
sottoccupazione; 

2) zl jxrmanere di alcuni squili­
bri nelle condizioni economiche delle 
d iverse regioni; 

3) il non sufficiente svilup/Jo di 
alcune insfrastrutture essenziali; 

4) il disliuello tra i tassi di incie­
mento della jnoduttività e del lavoro 
ne lle varie regioni e nei vari settori; 

5) l'acuirsi delle distanze fra agri­
coltura e industria. 

Il permanere di questi elementi 
fntò determinare conseguenze negative 
anche sullo svilujJpo dell'intera eco­
nomia nazionale. 

Gli strumenti indispensabili jJer jJo­
ter effettuare una jJolitica di piano 
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la.le da eliminare, o quanto meno ri­
durre, le conseguenze negative sopra­
desc; itle, si /JOsson'> così individuare: 

I) coordinamento di ogni inter­
·cen to adottalo sia dai pubblici jJOteri 
che dagli operatori fJrivatz, al fine di 
sviluPfJare settori ed aree depresse; 
çuindi soprattutto coordin.iiEento ne­
gli interven ti a favore dell'agricoltura; 

2) determinazione rigorosa e non 
rnera111ente orientativa della sjJesa pub­
blica, sofnaltutto di quella parte de­
stinata a.cl investimenti nelle infra­
strutture; 

3) jJerequazioni nella distribuzione 
dei redditi; 

4) necessaria articolazione degli 
strumenti operativi della fJrogramma ­
zione a livello regionale , non già per 
una fnmtualizzazione totale di prov­
vedimenti economici, ma per un ne­
cessario processo cli programmazione 
dal basso, necessariamente integrata 
con le direttive generali determinate 
dal vertice; 

5) riforma del sistema fiscale; 
6) riforma della burocrazia dello 

Stato e degli enti jJubblici. 
In tale politica non fJuò non in­

serirsi la Comunità montana o il 
Consiglio di valle . 

Alla conferenza nazionale sul mon­
do rurale e dell'agricoltura, l'UN­
CE;W ha jJrofJosto e sostenuto que­
sto tema. 

Si fmò jJertanto ritenere che la Co­
munitii montana od il Consiglio rli 
valle, jJossa essere la minima unità 
di pianificazione, ragionevo le per am­
piezza di territorio e capacità di stu­
dio e di decisioni, in grado di rac-

cogliere elementi e di elaborarli, di 
studiare gli interventi, di redigere 
un piano per realizzare le opere in 
collegamento ed in subordine a mag­
giore unità pianificatrice, capaci di 
esaminare, coordinare, modificare ed 
approvare gli elaborati fJrecedenti. 

Quindi l'organo di pianificazione 
di primo grado è rappresentato dalla 
Comunità montana che rappresenta 
pienamente tutti gli interessi della 
zona e della jJopolazione in essa in­
sediata, e al quale non può non es­
sere demandato fJer conoscenza di 
causa il compito di esaminare, coor­
dinare, indirizzare al miglioramento 
dell'effettivo sviluppo tutte le varie 
attività economiche del territorio . 

La Comunità montana risponde già 
ai seguenti requisiti: unisce i vari Co­
muni della zona in consorzio jJerma­
nente, fJer legge già destinato a cu­
rare il miglioramento e lo sviluppo 
delle condizioni economico-socia le de l­
l'ambiente; è un ente pubblico, giu­
ridicamente riconosciuto dalla nostra 
legislazione e che già ha wmfJetenza di 
agire sul piano dell'azione economica 
concreta . I nfine, come ente composto 
dai rajJpresentanti dell' A mrninistra­
z i on e comunale democraticamente 
eletti, rappresenta di fatto e di di­
ritto tutte le categorie e tutti gli in­
teressi della zona nessuno escluso e 
nessuna prevalente. 

D'altra parte mentre appare indi­
spensabile una struttura loca le p iani­
ficatrice, non si vede quale altro ente 
j;oirebbe costituirsi alla Comunità 
montana, organismo non artificiosa­
mente creato, ma basato su prospet-



tive da naturali delimitazioni di zone 
omogenee e non su artifi.ciose circo­
scrizioni amministrative . 

Come la zona montana è una reale 
unità geografica, così l'inserimento 
umano in esso risultante viene ad 
avere, data la richiesta caratteristica 
di omogeneità economica sociale, tutti 
i requisiti di una "Comunità" mon­
tana. 

Quando poi si viene cui avere coin­
cidew:.a tra Comunità montana e 
CornjJrensorio di bonifi.ca (a Verona 
le due Comunita della Lessinia e del 
Baldo coincidono territorialmente con 
i due ComjJrensori di bonifica) ab­
biamo anche garantito il necessario 
coordinamento in loco degli interven­
to, l'integrazione tra 1·wni di bonifi­
ca e piani di svilupfJo, lo studio e 
l'attuazione di quelle infrastrutture 
sociali che permetterebbero una jJiù 
coordinata e moderna vita della Co­
munità. 

Il potenziamento delle Comunità 
montane, la loro costituzione in tutte 
le zone montane d'Italia nonchè il 
loro finanziamento sono fJroblemi che 
hanno impegnato nel jJassato ed im­
pegnano tutt'ora tutta l' organizzazio­
ne dell'UNCEM e quelle, tra le Am­
ministrazioni fJrovincia li che sono le 
più avvedute e jJiù sensibili ai jJro­
blemi che da oltre un secolo assi llano 
e travagliano la gente dei monti, gen­
te la cui pazienza proverbiale è oggi 
diventata giustificata impazienza. 

Tale azione, si inquadra, con la ri­
chiesta riforma della legge della mon­
tagna, nella jJiù vasta ed impegnativa 
azione in atto per l'espansione delle 
autonomie locali. E' da augurarsi che 
nelle leggi quadro e finanziarie per 
l'ordinamento delle regioni a statuto 
ordinario, trovi il necessario ricono­
scimento la Comunità montana, quale 
organo di zona per il decentramento 
clei compiti e funzioni e quale effi­
rnce collaboratrice nella politica di 
jJiano. 

* * * 
Le jJupolazioni della montagna ve­

ronese (L essinia e Baldo) , dopo un 
jJerioclo di relativo benessere goduto 
sotto la dominazione austriaca per 
aver jJotulo avvantaggiarsi delle con­
tingeme favorevoli perchè vive a due 
passi dal confine, ricaddero all'antica 
abbiezione e nell'abbandono tota le 
da /Jarte del regime fascista. A San­
t' Anna d'A lfaedo una sola aula sco­
lastica costruita durante il periodo 
f.1scista di fronte alle 28 aule già co­
struite in questo dopo guerra, sta · a 
testimoniare di una situazione di 
fatto indiscussa e de lla rinascita at­
tuata. 

Ne l fJeriodo che va dal 1945 al 1950, 
rimarginate le ferite lasciate da lla 
guerra, ritornati i sujJerstiti dai vari 
cam.pi di concentramento della Ger­
inania, dell'Inghilterra, dell'America, 
dell'India e de lla Russia, le Ammi­
n istra.zioni democratiche che reggeva­
no i nostri Comuni, fedeli inte 1preti 
delle asjJirazioni delle jJojJolazioni, 
sentirono la necessità di dar vita ad 
un qualche organismo, che servisse da 
organo projmlsore o da jJonte tra loro 
e gli enti locali. 

Uomini come Gozzi, Burato e Tra­
bucchi, sensibili ad ogni legittima 
aspira.zione che venisse dal pojJolo, si 
resero interjJreti saggi e cajJaci di 
tali asjJirazioni : sorsero così ne l 19.55 
la Comunità della L essinia e la Co­
munità de l Baldo. 

Questi due organismi si fJrOjJosero in 
unica mela : cafJire, interfJretare i bi­
sogni e le aspirazioni dei singoli Co­
muni, spesso contrastanti tra di loro, 
fondati in un unico interesse e dare 
a questo un indirizzo preciso. Per 
questo le Comunità esistono e trova­
no la loro linfa vitale jJroprio nello 
stato ancora di miseria della monta­
O'na veronese 
"' I risultati ~ttenuti, talvolta tra l' in­
diffetenza dei jJ a r t i t i e degli 
enti provinciali, sempre tra quella 
della maggior jJarte dei resjJonsabili 
politici della Verona padana, stanno 
a testimoniare della bontà e de ll' effi ­
cacia dell'iniziativa. I n particolare: 

I) Il consorzio per l'acquedotto 
della Lessinia ha portato a termine 
un'opera gigantesca che non ha l'e­
guale sulle montagne veronesi e nem­
meno su quelle limitrofe. L 'acqua 

viene cajJtata a quota 60 sotto la for­
za freatica dell'Adige, sale lentamente 
attraverso "i boschi di Peri" cari ai 
nostri giovanili ricordi jJerchè itine­
rario obbligato jJer recarsi alla Ma­
donna della Corona, si adagia sul 
Belvedere di Fosse e sulla balza orien­
ta le del Corno d'Aquilio, ridiscende, 
linfa meravigliosa a dissetare g li uo­
mini e la natura di Fosse, di S. Anna 
d'Alfaedo, di Cona, di Fane, di Sotto­
sengio e di Gorgusello . 

I dissidi tra Velo e Bosco sono da 
temjJo finiti; l'acqua dei Fontani dis­
seta i cittadini dei due Comuni, sen­
za che alcuna controversia turbi l'ar­
monia ristabilita. 

2) Il consorzio del B.I.M. , sorto tra 
i /Jrimi in Italia, tenacemente voluto 
e realizzato grazie ad una legge tra 
le jJiù jJrovvide e sagge, svolge la sua 
funzione istitutiva, ojJera a favore dei 
Comuni e delle jJojJolazioni, si af­
fianca agli enti jJrovinciali per la 
realizzazione di tutte le ojJere e di 
tutte le iniziative tese allo svilufJ;jJo 
economico-sociale della montagna . 

3) I due consorzi degli allevatori 
della L essinia e del B aldo, creati, af­
fimicati, sostenuti, indirizzati dalle 
due Comunità, stanno ricostruendo il 
jJatrimonio zootecnico dei nostri mon­
ti e si sono già resi benemeriti non 
solo in camfJo fJrovinciale . 

4) Il riconoscimento dei due com­
jJrensori di bonifica montana, è stato 
il frutto del lavoro ajJjJassionato e te­
nace, continuo e disinteressato dei re­
sponsabili delle due ·Comunità, che, 
quanto meno, venivano considerati dei 
visionari . 

Neristo Benedetti 
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L'ENTE TURISJ\10 

lL TURl'.9ìVIO IN ITALIA 
L'organizzazione turistica italiana, 

intesa come insieme di norme che 
disci/Jlinano tale ·materia, è recente. 
fasa risale ad una quarantina d'anni 
ra. 1:on l'istituzione, in temjJi succes­
,;i~i. dei seg1.ienti organi: a) Enit 
( 1919 - riformato nel 1934); b) A­
zienda autonoma di cura, soggiorno e 
turism o ( 1926); e) Consiglio centrale 
del turis1iw (1931) ; d) Enti provin­
ciali fJer il turismo ( 1935). 

Nel 1931, venne istituito il Com­
missariato per il turismo, organo alle 
dirette clijJendenze del capo del Go­
verno. 

Nel 193·5, jJiù jJer ragioni di carat­
tere jJolitico che di carattere tecnico 
fun zionale, il Commissariato per il 
turismo veniva trasformato in una 
direzione generale del Sottosegreia· 
riato jJer la stamjJa e la propaganda 
Sottosegretariato diventato - poi ·­
Minisiero della stampa e profJaganda. 
In seguito lo stesso diventava Mii: i­
stero della cultura popolare e, quin­
di, Sottosegretariato per la stampa, 
sjJettacolo e turismo. Finita la guer­
ra, com'è noto, si determinava una 
carenza di poteri e della direzione ge­
nerale jJer il turismo altro non ri­
maneva che un servizio alla dijJen­
denza della Presidenza del Consiglio. 

Nel 1947 con D.L.C.P.S. n. 941, ve­
niva istituito il nuovo Cnnmiissariato 
jJer il turismo. 

Nel 1954 si tento - per la prima 
volta - di costituire un NI in istero 
del turismo, dello spettacolo e dello 
sjJort, ma l'iniziativa non ebbe segui­
to. Senonchè la fisonomia di interes-
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se jntbblico che sempre fJiù sfJiccata­
mente in questi ultimi anni l'attività 
turistica ha assunto, con la sua pro­
gressiva ascesa ad un fatto economi­
co - sociale di fondam en tale importan­
za, ha fJosto con maggiore evidenza 
il jJroblema di riordinamente dell'or­
ganizzazione turistica italiana, proble­
ma che non fJoteva più oramai limi­
tarsi a fronteggiare il fenomeno , ma 
doveva regolarne la continuità e pre­
venirne gli svilujJpo. Di qui la nuo­
va struttura emanata con le leggi 1959 
e 1960. Con la legge 31-7-1959 n. 617, 
venne istituito il NI in istero del turi­
smo e dello sfJettacolo e fu concessa 
al Governo la delega per provvedere, 
sul piano legislativo, al riordinamen­
to di tutti gli enti jJrefJosti allo svi­
lufJfJo del turismo. 

T ale riordinamento è stato ema­
nato dal Governo con le leggi dele­
gate del 27 agosto 1960 con le quali 
venne data una nuova fisonomia al-
1' ENIT, agli E.P.T. e alle aziende 
autonome. 

L' E.N.I. T. (Ente nazionale italiano 
per il turismo) ha il comjJito di pro­
muovere e svilujJpare il movimento 
turistico all'estero verso l'Italia, svol­
gendo - nelle varie parti del mondo 
- una projJaganda turistica, attra­
verso apjJositi uffici di rapjJresentan­
za e jJrovvedendo alla raccolta dei 
da ti statistici sul movimento turistico. 
Gli E .P. T. (Enti provinciali jJer il turi· 
sino) constano cli un presidente e di 
un consiglio; il fJresidente è nomi­
nato dal Ministro. Sono organi di 
amministrazione indiretta dello Stato, 
che sovraintendono, nell'ambito delle 

rispettive fJrovince, a tutte le attività 
turistiche, coordinano le varie inizia­
tive (dalle manifestazioni alla ricet­
tività, stampa, propaganda, etc .) e sti­
m.olan o l'azione turistica in ogni 
campo. 

Le A ziende autonoine cli cura, wg­
giorno e turismo hanno il compito cli 
incrementare il movimento dei f ore­
stieri e di provvedere al migliora­
mento dello svilujJpo turistico della 
località nella quale sorgono attraver­
so manifestazioni, projJaganda, va lo­
rizzazione del fJaesaggio e del patri­
monio artistico e storico locale. 

Fra queste due ultime strutture, au­
tonome nelle risfJettive sfere di com­
fJetenza, esiste un collegamento fun­
zionale nel coo1 dina mento delle atti­
vità delle aziende realizzato dagli Enti 
fJrovinciali per il turismo. 

L 'E.N.I. T. , gli E.P. T., le Aziende 
autonome di soggiorno, sono enti con 
fJersonalità cli diritto fntbblico, sotto­
fJosti alla vigilanza del !VI in istero del 
turismo, collegati in tale modo in 
una unica sfera cli azione, non da un 
rajJfJorto gerarchico cli dipendenza, 
ma da un organico coordinamento cli 
attività. 

Inoltre è stato istituito jJresso il Mi­
n istero del turismo, il consielio cen­
trale del turismo, organo di consu­
lenza e studio, che esjJrime il projJrio 
fJarere sull'indirizzo della attività tu­
ristica, sui criteri circa la profJaganda 
e su ogni altro argomento che inte­
ressa il turismo. Infine l'organizzazio­
ne turistica si ramifica in maniera 
cajJillare anche nei jJiccoli Comuni 
nei quali il fenomeno turistico, per 
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e~sere allo stato latente, viene svi lu/J­
fJato con la istituzione di Associazioni 
PRO LOCO che altro non sono che 
fJiccole aziende di soggiorno lib era­
mente cos tituite e che traggono lo­
calmen te e da.gli E.P.T. il loro fina.n~ 
ziamento. 

IL TURISMO A VERONA 
Verona, per la sua natura. le posi­

zione di jJonte tra. l'oriente e l' occ i­
dent e , tra il nord ed il sud, per la 
sua in11idiabile ubica.zio'le geografica 
che la inserisce alla confluenza delle 
più imjJorta.nti vie europee di .:omu­
nica.zioni strada. li, ferrovia.rie ed ae­
ree, con le sue bellezze natura.li ed 
artistiche, coi ricordi storici che te­
st imoniano le tafJjJe del fJrodigioso 
carn.mino compiuto r/c..lla. città e pro­
vincia attraverso i secoli, con le sue 
industrie, il suo com.mercio, il suo ar­
tigianato, con la sua Fiera agra ria in­
ternazionale, la stagione lirica , la sua 
attività cultura.le, ctJstituisce un cen­
tro di grande attrazione per i turisti 
italiani e stranieri. Se a tutto ciò unia­
mo le v ille e i castelli de lla /Jro11 in­
cia, l'incanto del la.go, i distensivi 
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soggiorni montani, le fertili campa­
gne ricche di frutta , i vini pregia.ii, 
fJossiamo dire che V cro no. offre al fo­
restiero quan to di meglio fntò desi­
derare. 

Non è ambizion e la. nostra, se af­
fermiamo eh.e il lavoro e l'attività 
de ll'Ente jJrovinciale fJer il turismo 
cli Verona tende ad a.ccresere il già 
note11nle turismo in atto ed a stabi­
lirlo nel comjJlesso gioco europeo. 
D'altra. jJa.rte an che la organizzazione 
tur istica. e le attrezza ture della città 
e della prov incia. lo consenton o. 

L'organizzazion e turistica della no­
stra. provincia fa capo all'Ente jJro­
v i·ncia.le jJer il turismo il qua.le ha 
sede in piazze tta. Ca/netto, 4 e con­
sta., oltre che degli uffici amministra­
tivi, di due uffici inf orinazioni jJer i 
turisti: uno n ella casa di Giulietta. e 
l'altro jnesso la stazione ferroviar ia. 
di Porta Nuova. 

In jJrovincia si con tan o 5 A ziende 
di cura, soggiorno e turismo (Malce­
sin e, Garda , Boscochiesa.nuova, Pe­
sch iera, Lazise e Bardolino) , 18 Asso .. 
ciazioni " Pro Loco" (A lbisano, Bovo­
lone, Brenzone, CafJrino, Cerro, Er-

bezzo, Ferrara di Monte Baldo, Gia.z­
za., L egnago, l\lfa.rciaga, Roverè, Soa­
ve, S. Anna d'Alfa.e"clo, S. Zeno di 
Niontagna., Torri de l B enaco, Val di 
Illasi, Ve lo e Vestenanuova.); 10 uffici 
viaggi (CIT, FilijJjJini, Mondialtui, 
ValjJantena, ltalnorri Lloyd e U f/icio 
viaggi cli L egna.go - di cat. B "La 
Veneta"-) uffici di Malcesine (D an­
te e ValjJa.ntena) e l'ufficio cli Naviga­
zione " Italia" e guide turistiche au­
torizzate ( 7) . 

Sono ancora da ricorda.re : l'orga­
nizzazione del servizio turistico jJer 
la visita rafJida de lla città (che si ef­
fettua n e l fJ erioclo estivo in cui si 1·e­
gistra la maggior affluenza. di turisti) 
e il servizio giornaliero di circumna­
vigazione del la.go cli ga.rda. con mo­
tonavi e con l'aliscafo. Sia l'un che 
l'altro cli ques ti servizi sono dota.ti di 
gu ide turistiche autorizza. te , che fun­
gono anch e eia interpreti; infine la 
seggiovia di Boscochiesanuova e la fu­
niv ia. del B aldo . 

Esaminata. a grandi linee l'organi.z­
zazione turistica. locale, riteniamo ol­
tremodo interessante passa.re breve­
mente in rassegna. l'a ttrezzatura ricet-

Una felice inquadratura di stagione sui campi di neve della Lessinia, già frequentati da numerosi appassionali sportivi. 
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tiva, alberghiera ed extra lb erghiera . 
esistente ne lla nostra città e fJro-
Vtl1CU! . 

Eccone riassunti i da.ti al 31 dicem-
bre 1962: 

VERONA città 

Alberghi Eserci zi Camere Letti Bagni 

Lusso 1 100 155 101 

1 cat. 3 181 303 110 

2 cat. 7 351 592 160 

3 cat. 11 303 516 99 

4 cat. 16 216 415 31 

Pension i 3a 2 26 46 6 

Locande 43 196 371 22 

VERONA provincia 

Alberghi Esercizi Camere l e lii Bagni 

2 cat. 15 425 763 184 

3 cat. 75 1661 31 13 601 

4 cat. 137 1993 3743 399 

Pensioni 2a 5 84 146 18 

Pensioni 3a 16 194 368 40 

Locande 334 1301 2401 176 

inoltre abbia.mo due motel : uno a 
Verona Croce Bianca e uno a S. Mi-
chele (dell'Agip), ed un Eurotel a 
Garda. 

Abbiamo anche due scuole alber­
ghiere (Garda e B oscochiesa.nuova), 
che servono jJer la preparazione cultu­
rale e professionale delle p ersone che 
saranno in seguito assorbite da ll'in­
dustr ia turis tica locale. Tali scuo le 
sono molto frequenta te e danno ve­
ramen te ottimi risultati, p er la serie­
tà d'importazione e la comfJ letezza e 
jJraticità dei programmi che vengono 
svo lti. Fino a qualche tempo addie­
tro fu nzionava una scuo la alb erghie­
ra anche a Jìt/.alcesine. Sareb be bene 
passare dalla fase di scuo la alb erghie­
ra primaria attuale ad una scuola al­
berghiera secondaria (V. Cardane). 

L'attrezzatura per gli sports della 
montagna consta d i cinque rifugi al­
pini: ( Sca lorbi, Fraccaro li, Pelle gatta, 
T elegrafo e N ovezzina), della seggio­
v ia S. Giorgio - Caste lgaibana e del­
la funivia de l B aldo e di diversi sk i­
lifts a B oscochiesanuova, Ve lo e S. 
Anna d'Alfaedo. 

Abbastanza numerosi nella jJrovin­
cia sono i campeggi, che in alcuni 
centri hanno contribuito notevolmen­
te ad incrementa.re il turismo loca le. 
/l d eccezione di un campeggio in Ve· 
rana, tutti gl i altri sono distri buiti 

RUBRICHE 

~ 1e lle zone del lago come segue: 
Campeggi: Verona 1, Bardolino 4, 

Brenzone 10, Castelnuovo 1, Garda 1, 
Lazise 6, Malcesine 17, Peschiera 7, 
Torri del Benaco 4. 

L a cap ienza com f; lessiva. di questi 
comp lessi ricettivi è di 13.720 fJerso · 
ne, che però aumentano [i.no a 15.000. 

T ra i com f;less i ricettiv i compl~-
1;ienta.ri oltre a.i campeggi abbia.mo : 
un ostello per la gioventù. a Marni­
ga di Brenzone, una casa per ferie 
danese a T orri del Benaco, una casa 
dello studente ed un circolo studen­
tesco masch ile a Verona e un posto 
tappa del Centro turistico giovanil,r: 
nella città di Verona. 

MOVIME TO TU R ISTICO 
A VERONA NEL 196 1 

F. R AFFRONTI STATISTICI 

CON IL 1960 

Secon do le rilevazioni statistiche ef­
f ell ua. te dagli uffici competenti del · 
l' E.P. T. , nella città e jJrovincia, al 31 
dicembre 196 1 si sono registrate negli 
o erci;: i alberghieri (alberghi, fJ en:, 10· 
n i, locande) ed extralb ergh ieri (ca111 -
/J eggi, ostelli, case jJer ferie) due mi­
lioni <J79.665 prese nze con un aum en­
to del 21 % risfJetto al 1960. 

Ecco in jJarticolare i dati : 

19 6 0 1 9 6 1 

arrivi presenze arrivi presenze 

VERONA CITTA' 

esercizi albergh ieri 261 .614 464.169 232.981 533.533 

" extralbergh ieri 11 .265 57.000 9.485 54.631 

BARDOLINO 

esercizi alberg hieri 7.376 36.803 12.508 65.388 

" extralberghieri 19.389 130.282 14.840 94.791 

BRENZONE 

eserc izi alberghieri 6.604 34.504 8.794 54.969 

" extralbergh ieri 11.085 37.779 7.838 36.906 

GARDA 

esercizi albergh ieri 5.751 41.441 11 .132 53.346 

" extralberghieri 5.751 44.930 4.670 43.933 

LAZISE 

esercizi alberghieri 6.634 15.129 6.300 23.024 

" extra lbergh ieri 22.283 126.823 16.611 103.637 

MALCESINE 

esercizi albe rghieri 13.923 108.228 15.407 127.298 

" extralberghieri 17.988 206.152 17.918 220.957 

PESCHIERA DEL GARDA 

e serc izi albergh ieri 13.364 31.950 21.834 64.023 

" extralberghieri 13.597 46.241 13.936 90.085 

T ORRI DEL BENACO 

e sercizi alberghieri 7.003 45.545 9.325 63.317 

" extralberghieri 171 1.51 5 2.475 13.328 

B OSCOCHIESANUOVA 

sercizi alberghieri I 1.978 25.007 2.616 32.907 

" ext ralbe rghieri I 6.269 179.805 7.864 283.908 
e 

TOTALE GENERALE (compres i altri Comuni de lla provinc ia) 

eserc izi alberghieri I 430.380 1.166.154 444.883 1.487.539 
extralberghieri 110.654 882.913 97.026 992.126 

presenze: 2.479.665 

Livio Antonioli 
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